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Riassunto – Viene presentata ed analizzata la flora vascolare 
dell’Oltrepò Pavese, uno dei territori floristicamente più variegati e 
meno conosciuti dell’Italia nord-occidentale. L’opera costituisce il 
primo di tre contributi relativi alla flora della provincia di Pavia, per 
la quale mancava un lavoro di sintesi da oltre centocinquant’anni. I 
due elenchi floristici allegati si basano sui dati raccolti in campo dagli 
autori, integrati con le informazioni derivanti dallo studio critico della 
bibliografia esistente e dalla revisione dei campioni conservati soprat-
tutto presso l’Erbario Lombardo dell’Università di Pavia (PAV) e 
l’erbario del Museo di Storia Naturale di Milano (MSNM). Nell’area 
di studio risultano presenti 1.871 taxa (specie, sottospecie e ibridi), 
di cui 183 non più ritrovati dopo il 1980; a questi si aggiungono 245 
entità di presenza dubbia e 161 segnalate per errore. Gli endemiti ita-
liani ammontano a 16 mentre il contingente alloctono conta 321 entità 
(neofite e archeofite). Vengono qui segnalate 4 nuove neofite (Bidens 
triplinervia, Cucurbita melopepo subsp. melopepo, Morus kagayamae, 
Vitis berlandieri × V. vinifera) e una nuova archeofita (×Triticosecale) 
per l’Italia; tra le 30 novità e le 16 conferme per la flora della Lombar-
dia figurano 6 endemiti italiani (Adenostyles australis, Brachypodium 
genuense, Centaurea aplolepa s.l., Hieracium grovesianum s.l., Stipa 
etrusca, Tephroseris italica).

Parole chiave: Appennino Settentrionale, endemiti italiani, fitoge-
ografia, flora alloctona, Pianura Padana.

Abstract - The Flora of the province of Pavia (Lombardy, northern 
Italy). 1. The Oltrepò Pavese.

The vascular flora of the Oltrepò Pavese, one of the most floris-
tically diversified and neglected areas in north-western Italy, is here 
presented and discussed. This study represents the first of three contri-
butions on the flora of the province of Pavia, which lacks a comprehen-
sive floristic work since 1847. The two attached checklists are based on 
field data collected by the authors, integrated with information acquired 
from the critical analysis of the available bibliographical sources and 
the revision of the specimens mainly preserved at the Erbario Lom-
bardo of the University of Pavia (PAV) and the herbarium of the Museo 
di Storia Naturale di Milano (MSNM). The flora of the Oltrepò Pavese 
includes 1.871 taxa (species, subspecies and hybrids), among them 183 

no longer recorded after 1980; 245 doubtfully present taxa and 161 taxa 
erroneously recorded in the past are additionally reported. Species and 
subspecies endemic to Italy amount to 16 while the alien taxa to 321 
(neophytes and archaeophytes). 4 new neophytes (Bidens triplinervia, 
Cucurbita melopepo subsp. melopepo, Morus kagayamae, Vitis ber-
landieri × V. vinifera) and one new archaeophyte (×Triticosecale) to 
Italy are here recorded; among the 30 novelties and the 16 confirmed 
taxa to the flora of Lombardy, 6 are Italian endemics (Adenostyles aus-
tralis, Brachypodium genuense, Centaurea aplolepa s.l., Hieracium 
grovesianum s.l., Stipa etrusca, Tephroseris italica).

Key words: Alien flora, Italian endemics, Northern Apennines, 
phytogeography, Po Plain.

INTRODUZIONE
Sino ad oggi la provincia di Pavia risultava una delle 

aree floristicamente meno conosciute dell’Italia nord-oc-
cidentale. Mentre quasi tutte le province limitrofe si sono 
dotate negli ultimi vent’anni di flore ed atlanti distribu-
tivi (ad es. Carrega & Silla, 1995, 1996, 1999; Banfi & 
Galasso, 1998; Bracchi & Romani, 2010; Brusa & Ro-
velli, 2010; Giordana, 2010b), lo stato delle conoscenze 
floristiche in questo territorio è rimasto fossilizzato alla 
prima metà dell’Ottocento, quando videro la luce Flora 
ticinensis (Nocca & Balbis, 1816, 1821) e il Prospetto 
delle Piante fanerogame ritrovate nella Provincia Pavese 
(Rota, 1847), di fatto le uniche flore interamente dedica-
te alla provincia di Pavia. La storica lacuna conoscitiva 
trova un riscontro eloquente nella prima carta delle co-
noscenze floristiche in Italia (Filipello, 1978), in cui più 
del 78% del territorio provinciale, corrispondente alla 
Lomellina e all’Oltrepò Pavese, è classificato come “area 
con conoscenza generica appena informativa”. La situa-
zione rimane pressoché immutata 27 anni dopo, quando 
la nuova carta di Rossi et al. (2005) illustra un aumento 
di conoscenze solo per la parte nord del Parco del Ticino 
(“area ben conosciuta”) e per il confine nordorientale con 
la provincia di Milano (“area abbastanza ben conosciu-
ta”), mentre Lomellina e Oltrepò Pavese (con l’eccezione 
della zona del Monte d’Alpe) rimangono etichettati come 
“aree con conoscenza generica appena informativa”.

In questa sede prende vita un progetto di aggiorna-
mento e sintesi delle conoscenze floristiche in provincia 
di Pavia che mancava da oltre un secolo e mezzo. L’opera, 
come già annunciato da Ardenghi (2015a, 2015b), si ar-
ticolerà in tre contributi distinti, ciascuno dedicato a uno 
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dei tre macrosettori in cui è tradizionalmente suddiviso 
il territorio provinciale, ben definiti sotto il profilo stori-
co, geografico e ambientale: Lomellina (porzione a nord 
del Po compresa tra la sponda occidentale del Ticino e il 
Sesia; include anche il Siccomario), Pavese (porzione a 
nord del Po compresa tra la sponda orientale del Ticino e 
il Lambro Meridionale) e Oltrepò Pavese (porzione a sud 
del Po) (Fig. 1). Quest’ultimo macrosettore è stato sele-
zionato quale primo capitolo della serie ed è l’oggetto del 
presente articolo. Gli altri due contributi sono attualmente 
in fase di realizzazione da parte del primo autore.

Geografia
L’Oltrepò Pavese è la porzione più meridionale della 

provincia di Pavia e della Lombardia. Si estende a sud 
del fiume Po su una superficie di 1.099,66 km2, delimitato 
a ovest e a sud dai crinali che dividono la Valle Staffora 
rispettivamente dalla Val Curone (Piemonte, provincia di 
Alessandria) e dalla Val Boreca (Emilia-Romagna, pro-
vincia di Piacenza). Il confine orientale corre lungo lo 
spartiacque tra la Val Tidone pavese e la Val Trebbia pia-
centina, e prosegue, a nord del Lago di Trebecco, lungo 
la dorsale che separa la Valle Versa e la Valle Bardonezza 
dalla Val Tidone piacentina (Medici, 1932; Massi, 1967) 
(Fig. 1).

Benché oggi appaiano ben definiti e in armonia con la 
morfologia del territorio, i limiti amministrativi oltrepa-

dani si sono assestati solamente alla fine degli anni ’20 del 
secolo scorso, dopo numerose modifiche di natura politica 
e militare. Dal 1743 (trattato di Worms) al 1859 (decreto 
Rattazzi) il territorio dell’odierno Oltrepò Pavese era ri-
partito in due province distinte del Regno di Sardegna, la 
provincia di Voghera e la provincia di Bobbio (divenute, 
sotto la dominazione napoleonica, arondissement dei di-
partimenti di Marengo, tra il 1799 e il 1805, e Genova, tra 
il 1805 e il 1814) (Regione Lombardia, 2002-2015). La 
sua estensione geografica era maggiore rispetto a quella 
dei giorni nostri in quanto comprensiva di località attual-
mente ricadenti nelle province di Piacenza (es. Bobbio, 
Caminata, Cerignale, Ottone, Zerba), Alessandria (es. Sa-
le, Guazzora) e Genova (es. Fascia, Fontanigorda, Gor-
reto, Rovegno). Con il decreto Rattazzi del 1859, le due 
province vennero declassate a circondari della provincia 
di Pavia e nel 1923 gran parte del circondario di Bob-
bio fu annesso alla provincia di Piacenza (regio decreto 
8 luglio 1923, n. 1726). A seguito della marcia su Bobbio 
(dicembre 1924), nel 1926 i comuni di Romagnese, Ruino 
e Zavattarello, passati nel 1923 a Piacenza in seno al cir-
condario di Bobbio (regio decreto 8 luglio 1923, n. 1726), 
tornarono a Pavia (regio decreto 23 dicembre 1926, n. 
2246). L’assetto definitivo dei confini amministrativi si 
raggiunse nel 1928, quando il comune di Groppo venne 
soppresso ed aggregato al comune alessandrino di Pozzol 
Groppo (regio decreto 10 agosto 1928, n. 1968).

Geomorfologia e idrografia
Circa un terzo dell’Oltrepò Pavese è occupato dalla 

bassa Pianura Padana, delimitata sul lato meridionale dai 
rilievi collinari e montani dell’Appennino Pavese, che 
costituiscono i restanti due terzi del territorio oltrepada-
no. L’Appennino Pavese rappresenta un prolungamento 
dell’Appennino Ligure, che raggiunge il suo estremo set-
tentrionale in corrispondenza dello “Sperone di Stradel-
la”, situato a circa 5 km dalla sponda destra del Po.

L’altitudine varia da un minimo di 50 m lungo il corso 
del Po ad un massimo di 1.724 m sulla cima del Monte 
Lesima, il punto più elevato dell’Oltrepò Pavese. Tra le 
vette più alte, oltre al Monte Lesima, si ricordano i Monti 
Chiappo (1.699 m), Cima della Colletta (1.493 m), Bogle-
lio (1.492 m), Terme (1.489 m), La Colla (1.438 m), Peni-
ce (1.460 m) e il Monte d’Alpe (1.254 m), alcuni dei quali 
condivisi con le province di Piacenza (Lesima, Penice), di 
Alessandria (Boglelio) o con entrambe (Chiappo). 

L’Oltrepò Pavese è attraversato da un tratto del fiume 
Po, che per circa 50 km ne traccia il confine settentrionale. 
Lungo il suo percorso sfociano diversi torrenti appennini-
ci, il più importante dei quali è lo Staffora, che per 58 km 
solca la valle principale dell’Oltrepò Pavese. Tra gli altri 
affluenti si ricordano, da ovest verso est, i torrenti Coppa, 
Scuropasso, Versa e Bardonezza, che definiscono una se-
rie regolare di valli collinari ad andamento sud-nord. Sul 
versante settentrionale del Monte Penice nasce il torrente 
Tidone, che attraversa l’Oltrepò Pavese orientale fino al-
la sua immissione nel Lago di Trebecco (sul confine con 
Nibbiano, Piacenza), un bacino artificiale originatosi dopo 
la costruzione della diga del Molato nel 1928 (Comune di 
Nibbiano, 2015). All’estremità sud-orientale dell’Oltrepò 
Pavese il confine regionale è definito da un breve tratto del 

Fig. 1 - L’Oltrepò Pavese. Collocazione geografica e suddivisione in 
settori: 1) Pianura Padana; 2) bassa V. Staffora; 3) V. Coppa; 4) bassa 
V. Tidone; 5) V. Scuropasso; 6) V. Versa; 7) V. Bardonezza; 8) alta V. 
Staffora; 9) V. Avagnone; 10) alta V. Tidone (mappa realizzata in col-
laborazione con C. Ballerini).
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fiume Trebbia, nel quale si immette il torrente Avagnone; 
quest’ultimo incide una ripida valle ad andamento sud-est 
intersecante due enclavi interregionali (Lama e Valle Infe-
riore) del comune di Corte Brugnatella (Piacenza).

Geologia
Il variegato panorama geologico dell’Oltrepò Pavese 

rispecchia la complessa storia orogenetica dell’Appenni-
no Settetrionale, durante la quale diverse unità tettoniche 
sono sovrascorse le une sulle altre.

Le rocce che costituiscono i rilievi dell’Appennino 
Pavese sono per la maggior parte di natura sedimentaria, 
differenti per genesi ed età. Lungo il margine sud della 
Pianura Padana, originata da alluvioni pleistoceniche (di-
luvium), un mosaico di formazioni mioceniche e plioce-
niche delinea i primi rilievi collinari, costituiti da conglo-
merati, arenarie (Arenarie di Monte Arzolo, Conglome-
rati di Cassano Spinola), argille (Argille di Lugagnano) 
e marne (Marne di Sant’Agata Fossili), sporadicamente 
compenetrati dalla Formazione Gessoso-Solfifera (marne, 
arenarie e conglomerati gessiferi), dalla quale hanno ori-
gine numerose sorgenti di acque sulfuree (cfr. Taramelli, 
1916). Nella media-alta collina si osservano formazioni 
più antiche, come le Marne di Rigoroso (Oligocene-Mio-
cene), le Arenarie di Monte Valassa e le Marne di Monte 
Lumello (Miocene) in bassa Valle Staffora, e le Arena-
rie di Renzano (Eocene-Oligocene) a cavallo tra la Valle 
Coppa e la Valle Versa. In quest’area sono particolarmen-
te diffusi i litotipi eterogenei, come la Formazione di Val 
Luretta (nota anche come Calcare di Pietra dei Giorgi, 
risale al Paleocene-Eocene; si presenta come un’alternan-
za ritmica calcareo-marnoso-arenacea), componente prin-
cipale dei colli tra l’alta Valle Versa e Montalto Pavese, 
e il Complesso Caotico (formazione a matrice argillosa 
inglobante frammenti eterogenei di rocce più rigide), os-
servabile specialmente su alcune dorsali della Valle Cop-
pa (es. Costa Pelata). Le formazioni marnoso-argillose, 
decisamente instabili da un punto di vista idrogeologico, 
sono spesso interessate, soprattutto sui versanti più ripidi, 
da vistosi solchi di erosione prodotti dalle acque meteori-
che, i calanchi. Tra i più imponenti si ricordano gli “orridi 
di Sant’Antonino” (Torrazza Coste), intagliati nelle Mar-
ne di Sant’Agata Fossili, e i calanchi di Valle di Nivione 
(Varzi), che solcano le Marne di Rigoroso.

Risalgono al Paleocene e al Cretacico superiore i 
flysch calcareo-marnosi, calcarenitici e arenacei che co-
stituiscono la maggior parte dei rilievi montani, come il 
Monte Penice (Formazione di Monte Penice) e le dorsali 
dei monti Chiappo-Bogleglio, Lesima-Cima della Collet-
ta (Calcari di Monte Antola) e Monte d’Alpe-Calenzone 
(Calcari di Monte Cassio). In questa zona si riscontra an-
che la presenza di altri litotipi, come le Arenarie di Sca-
biazza (stratificazioni di arenarie, marne e argille marnose 
risalenti al Cretacico superiore) e le Argille a palombini di 
Barberino (Cretacico inferiore). Da queste ultime emer-
gono imponenti masse ofiolitiche, costituite in prevalenza 
da peridotiti serpentinizzate; localmente noti come “sassi 
neri” o “pietre nere”, gli affioramenti di queste rocce sono 
circoscritti ad alcune aree dell’alta Valle Staffora (Monte 
Il Groppo, Santa Margherita di Staffora) e dell’alta Val 
Tidone (Monte Pietra di Corvo, Monte Pan Perduto, Sas-

si Neri) (Bogliani et al., 2003; Carta Geologica d’Italia 
1:100.000, fogli 59 e 71).

Clima
Secondo la classificazione di Köppen, il clima dell’Ol-

trepò Pavese rientra nella classe C dei climi temperati 
(Pinna, 1970). Il gradiente altitudinale, tuttavia, determina 
a livello locale una marcata diversificazione in termini di 
temperatura e precipitazioni, che consente di suddivide-
re il territorio oltrepadano in due aree climatiche distinte: 
l’area planiziale-collinare caratterizzata da clima tempe-
rato subcontinentale e l’area montana con clima tempera-
to fresco (Ottone & Rossetti, 1980). Le temperature me-
die annue oscillano dai 12°C della Pianura Padana e della 
bassa Valle Staffora a valori di poco inferiori ai 5°C dei ri-
lievi montani (Ottone & Rossetti, 1980). Le precipitazioni 
medie annue presentano i valori più bassi, inferiori ai 750 
mm, in Pianura Padana, in bassa Valle Staffora e in Valle 
Coppa; raggiungono invece i valori più alti, compresi tra 
i 1.400 mm e i 1.600 mm, sui crinali della fascia mon-
tana (Rossetti & Ottone, 1979), che subiscono l’influsso 
delle correnti umide provenienti dal vicino Mar Ligure 
(Bogliani et al., 2003). Il regime pluviometrico è di tipo 
sublitoraneo appenninico, caratterizzato da un massimo 
autunnale (che si verifica nel mese di ottobre in pianura e 
a novembre in collina e in montagna) prevalente rispetto 
a quello primaverile (maggio) e da un minimo estivo (lu-
glio) superiore a quello invernale (gennaio) (Rossetti & 
Ottone, 1979; Ottone & Rossetti, 1980).

In base alla classificazione di Rivas-Martínez et al. 
(2015a), in Oltrepò Pavese si riconoscono due bioclimi: 
temperato continentale nella porzione planiziale e tempe-
rato oceanico sui rilievi collinari e montani. Il termotipo 
è mesotemperato in pianura e in collina; nella nella zona 
montana è invece di tipo supratemperato (Rivas-Martínez 
et al., 2015d). L’ombrotipo è umido in gran parte del terri-
torio, ad eccezione della porzione orientale della Pianura 
Padana, dove si riscontra l’ombrotipo subumido (Rivas-
Martínez et al., 2015c). È infine possibile riconoscere tre 
tipi di continentalità, che ricalcano fondamentalmente le 
tre fasce altitudinali: subcontinentale (pianura), semicon-
tinentale (collina) ed euoceanico (montagna) (Rivas-Mar-
tínez et al., 2015b).
 
Il paesaggio vegetale

Secondo il recente schema biogeografico introdotto da 
Rivas-Martínez et al. (2004), l’Oltrepò Pavese ricade nel-
la regione Eurosiberiana, subregione Alpino-Caucasica, 
provincia Appennino-Balcanica; è suddiviso in due setto-
ri, Padano e Appenninico, che coincidono rispettivamen-
te con la porzione planiziale e i rilievi collinari-montani. 
Prendendo in considerazione sistemi di classificazione 
pregressi (Giacomini & Fenaroli, 1958; Arrigoni, 1983) o 
alternativi (European Commission, 2006), appare costan-
te il posizionamento del territorio oltrepadano a cavallo 
tra due regioni biogeografiche fortemente dissimili (quel-
la Mediterranea e una “continentale” di cui l’Oltrepò Pa-
vese fa parte, denominata, in base alla fonte considerata, 
Medio-Europea, Eurosibirica, Eurosiberiana o Continen-
tale) e la sua ripartizione in due subunità distinte, corri-
spondenti essenzialmente alla Pianura Padana e all’Ap-
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pennino Pavese. La peculiare collocazione biogeografica 
dell’Oltrepò Pavese contribuisce in modo sostanziale alla 
diversità floristica e all’eterogeneità del paesaggio vege-
tale che lo contraddistinguono in ambito sia provinciale, 
sia regionale.

Da un punto di vista fitoclimatico, è possibile indivi-
duare tre piani altitudinali, ciascuno dei quali caratterizza-
to da parametri ambientali omogenei: planiziale o basale 
(50-300 m), collinare (301-900 m) e montano (901-1724 
m). Non è possibile individuare un piano subalpino, in 
quanto le comunità vegetali che dovrebbero differenziarlo 
sono estremamente frammentarie e localizzate in alcuni 
punti dei rilievi più elevati (Fig. 2).

Il piano planiziale è in larga parte occupato dalla bassa 
Pianura Padana, i cui terreni fertili hanno favorito nel cor-
so dei secoli lo sviluppo di un variegato paesaggio agrico-
lo, dove si alternano colture cerealicole (mais, frumento, 
orzo, grano duro, sorgo), foraggere (erba medica, festuca 
falascona, loiessa), oleaginose (soia, colza, girasole) e 
orticole (pomodoro, pisello, cipolla, zucca), tra le quali 
spiccano alcune antiche cultivar locali (o landrace; cfr. 
Camacho Villa, 2005) riscoperte negli ultimi anni, come 
la ‘Zucca berrettina di Lungavilla’, il ‘Peperone di Vo-
ghera’, la ‘Cipolla dorata di Voghera’ (Camera di Com-
mercio Pavia, 2009; ERSAF, 2010; Cavagna et al., 2012; 
Associazione Zucca Berrettina, 2014; Contardi, 2015) e 
la ‘Zucca da mostarda’, una cultivar di Lagenaria sice-
raria (Molina) Standl., diffusa anche in alcune zone della 
bassa pianura emiliana (cfr. Piazza, 2014), impiegata in 
passato per la produzione della mostarda di Voghera (M. 
Orlandini, com. pers. a G. Rossi, 2016) (Fig. 3). Benché 

gli aspetti monocolturali siano più attenuati rispetto alla 
limitrofa pianura lomellina e pavese (dove risicoltura e 
maiscoltura intensive sono dominanti), l’espansione agri-
cola ha comunque compromesso in modo permanente la 
vegetazione naturale, con gravi ripercussioni soprattutto 
sulle cenosi forestali. 

Degli antichi boschi alluvionali permangono solo alcu-
ni frammenti residuali, costituiti in prevalenza da Quercus 
robur L. subsp. robur e Ulmus minor Mill. subsp. minor 
(Ulmenion minoris Oberd. 1953), mentre un unico esem-
pio di ontaneta ad Alnus glutinosa (L.) Gaertn. (Alnion 
glutinosae Malcuit 1929) sopravvive all’interno del SIC 
IT2080020 “Garzaia della Roggia Torbida” di Bressana 
Bottarone, uno dei due siti di importanza comunitaria pre-
senti in Oltrepò Pavese (Perracino, 2010). Il denudamento 
dei suoli ha invece favorito l’insediamento e l’espansione 
di formazioni boschive secondarie dominate da Robinia 
pseudoacacia L., alla quale si associa, in condizioni più 
xeriche, Ailanthus altissima (Mill.) Swingle (Chelidonio-
Robinietalia Jurko ex Hadac & Sofron 1980). I robinieti 
si estendono fino alla sommità del piano collinare, colo-
nizzando i margini e le chiarie dei boschi, le scarpate delle 
vie di comunicazione e i terreni abbandonati. La situazio-
ne di degrado è analoga anche nelle golene del Po, dove 
la vegetazione riparia è rappresentata da lembi di saliceto 
a Salix alba L. (Salicion albae Soó 1930) scampati al-
la pioppicoltura industriale, spesso frammisti a neofite 
arboree, come Populus ×canadensis Moench e Acer ne-
gundo L. I saliceti arbustivi a Salix cinerea L. e Vibur-
num opulus L. [Salici cinereae-Viburnion opuli (Passarge 
1985) de Foucault 1991], divenuti ormai una rarità, sono 
in larga parte rimpiazzati da formazioni monofitiche ad 
Amorpha fruticosa L., a cui si intercalano megaforbieti 
nitro-igrofili (Convolvuletalia sepium Tüxen ex Mucina 
1993), veri e propri grovigli di neofite invasive, soprat-
tutto lianose [Humulus japonicus Siebold & Zucc., Par-
thenocissus inserta (A.Kern.) Fritsch, Sicyos angulatus 
L., Solidago gigantea Aiton, Symphyotrichum lanceola-
tum (Willd.) G.L.Nesom, Vitis riparia Michx., V. ×koberi 
Ardenghi, Galasso, Banfi & Lastrucci], in fase espansiva 
anche lungo i tratti pedecollinari dei torrenti appenninici. 
La aliene invasive costituiscono la componente principa-
le delle comunità pioniere dei greti sabbiosi (localmente 
noti come “sabbioni” o “spiaggioni”) e delle sponde fan-
gose (Bidentetalia tripartitae Br.-Bl. & Tüxen ex Klika 
in Klika & Hadac 1944) del Po, dove abbondano, accan-
to alle autoctone Echinochloa crus-galli (L.) P.Beauv. e 
Persicaria lapathifolia (L.) Delarbre subsp. lapathifolia, 
Amaranthus tuberculatus (Moq.) J.D.Sauer, Bidens fron-
dosa L., Cyperus sp. pl., Oenothera sp. pl., Panicum sp. 
pl. e Xanthium italicum Moretti.

Gli effetti più incisivi dell’antropizzazione si registra-
no nella fascia pedecollinare, l’area dell’Oltrepò Pave-
se più densamente popolata e maggiormente interessata 
dall’espansione edilizia, che prosegue incessante con la 
costruzione di nuovi centri commerciali e logistici; qui 
si concentrano i più grandi abitati (Voghera, Stradella, 
Broni, Casteggio) e le principali vie di comunicazione 
(l’Autostrada A21 Torino-Brescia, la ex Strada Statale 
SS10 Padana Inferiore e la linea ferroviaria Alessandria-
Piacenza), che favoriscono un continuo ingresso di nuo-

Fig. 2 - I piani altitudinali dell’Oltrepò Pavese: planiziale, 50-300 m 
(verde); collinare, 301-900 m (beige); montano, 901-1724 m (marrone) 
(mappa realizzata in collaborazione con C. Ballerini).
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ve specie esotiche. Nelle aree ferroviarie, in particolare, 
a partire dal secondo dopoguerra si è progressivamente 
instaurata una flora del tutto esclusiva, caratterizzata da 
entità di origine mediterranea (es. Geranium purpureum 
Vill., Verbascum sinuatum L., Veronica cymbalaria Bo-
dard subsp. cymbalaria) e alloctona [Bidens bipinnata 
L., Cyperus schweinitzii Torr., Euphorbia davidii Subils, 
Mirabilis nyctaginea (Michx.) MacMill., Setaria faberi 
R.A.W.Herrm.] (Fig. 4) introdotte dai convogli di passag-
gio (cfr. Viola, 1952; Ardenghi, 2013a).

Per la natura dei substrati, le opere di bonifica e la re-
gimazione dei corsi d’acqua, in tutto l’Oltrepò Pavese le 
zone umide sono estremamente localizzate e di dimen-
sioni esigue. In pianura, la Lanca d’Enzo (Fig. 5A) rap-
presenta sicuramente uno degli ambienti più interessanti 
dal punto di vista floristico: si tratta di una morta situata 
a nord dell’abitato di Portalbera, facente parte della ZPS 
IT2080701 “Po da Albaredo Arnaboldi ad Arena Po”, 
l’unica zona di protezione speciale dell’Oltrepò Pavese 
(Casale et al., 2011). Sebbene l’abbandono di rifiuti al suo 
interno abbia determinato la scomparsa dell’unica stazio-
ne oltrepadana di Nymphoides peltata (S.G.Gmel.) Kunt-
ze, questa morta continua ad ospitare pregevoli specie 
anfibie [come Butomus umbellatus L., Oenanthe aquatica 
(L.) Poir., Persicaria amphibia (L.) Delarbre], assenti o 
molto rare altrove; nelle immediate vicinanze sopravvive 
l’unica popolazione di Leucojum aestivum L. subsp. ae-
stivum accertata in Oltrepò Pavese, la cui presenza è stata 
confermata solo di recente (Fig. 5C). Di analoga rilevanza 
è il Parco locale di interesse sovracomunale “Le Folaghe” 
di Casei Gerola, comprendente una serie di ex cave a fos-
sa (frutto dell’attività estrattiva dell’argilla, molto diffusa 
fino alla metà del secolo scorso nella pianura centro-occi-
dentale) alimentate da acqua di falda, che hanno acquisito 

nel tempo caratteristiche di naturalità (Amici del Parco Le 
Folaghe, 2009). In alcuni di questi bacini, di considere-
vole interesse ornitologico, si trovano diverse macrofite, 
alcune delle quali esclusive di questo sito, come Utricula-
ria australis R.Br., Ranunculus trichophyllus Chaix sub-
sp. trichophyllus e Potamogeton nodosus L.

Non è rimasta alcuna traccia della comunità alofila a 
Salicornia perennans Willd. subsp. perennans e Sporo-
bolus aculeatus (L.) P.M.Peterson (Crypsidion aculeatae 
Pignatti 1954) che popolava la sorgente di acqua salsa 
(o cloruro-sodica) nei dintorni della Cascina Borrone di 
Mezzanino (e non Campospinoso, come tradizionalmen-
te riportato da tutte le fonti floristiche), presumibilmente 
annientata da bonifiche avvenute nei primi decenni del 
Novecento. La stazione, con caratteristiche molto simi-
li a quelle di Miradolo Terme (fagocitata dagli stabili-
menti termali) e di Sermide nel Mantovano (cfr. Cesati, 
1844; Bertolani-Marchetti, 1954; Galasso, 2015a; Truz-
zi, 2015), venne scoperta attorno al 1785 dallo speziale 
bronese Francesco Fumagalli (Moretti, 1822) e visitata in 
tempi successivi da svariati botanici che assistettero ad 
una graduale riduzione del contingente alofilo, già com-
pletamente estinto all’epoca dei tre sopralluoghi effettua-
ti da Bertolani-Marchetti nel 1951 (Bertolani-Marchetti, 
1954). Giulietti (1900) e Taramelli (1916) testimoniano la 
presenza di acque salse anche a Casteggio (nella cantina 
dell’Albergo Vittoria), Santa Giuletta (“Cascina Saline”, 
ovvero Ca’ Salini), Barbianello e Rivanazzano Terme, la-
sciando supporre una maggior diffusione di questa fitoce-
nosi nel passato.

A differenza della pianura e dei primi rilievi a ridosso 
di quest’ultima, il piano collinare è caratterizzato da una 
buona copertura boschiva. Sui substrati calcarei, marnosi 
e argillosi prevalgono i boschi termofili a Quercus pube-

Fig. 3 - Aspetti agricoli in Pianura Padana (Bressana Bottarone): A) campo di festuca falascona [Lolium arundinaceum (Schreb.) 
Darbysh. subsp. arundinaceum]; B) Consolida orientalis (J.Gay) Schrödinger presso un campo di frumento (Foto: Nicola M.G. 
Ardenghi).
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scens Willd. subsp. pubescens, spesso in associazione con 
Ostrya carpinifolia Scop. e Fraxinus ornus L. subsp. or-
nus (Carpinion orientalis Horvat. 1958), che diventano a 
loro volta dominanti nelle forme destrutturate del bosco. 
Uno degli esempi più rappresentativi di questa fitoceno-
si si trova appena sopra l’abitato di Casteggio, sul Mon-
te Ceresino (Calvignano), la cui flora, ricca in nemorali 
quasi del tutto scomparse nel resto della prima collina 
[es. Anemonoides trifolia (L.) holub subsp. brevidentata 
(Ubaldi & Puppi) Galasso, Banfi & Soldano, A. ranun-
culoides (L.) holub, Doronicum pardalianches L., Phys-
ospermum cornubiense (L.) DC., Erythronium dens-canis 
L., Chamaeiris graminea (L.) Medik., Sanicula europaea 
L., Vinca minor L., Polygonatum odoratum (Mill.) Druce, 
Cardamine bulbifera (L.) Crantz, Euphorbia dulcis L., 
Mercurialis perennis L., Melittis melissophyllum L. sub-
sp. melissophyllum, Viola alba Besser subsp. dehnhardtii 
(Ten.) W.Becker], è rimasta pressoché intatta dai primi 
anni dell’Ottocento. Sui suoli più acidi i querco-ostrieti 
sono localmente sostituiti dai castagneti, che possono 
ospitare una limitata presenza di Quercus petraea (Matt.) 
Liebl. subsp. petraea, Q. pubescens subsp. pubescens e 
Torminalis clusii (L.) K.R.Robertson & J.B.Phipps nello 

strato arboreo, e Corylus avellana L. in quello arbustivo 
[Erythronio dens-canis-Quercion petraeae Ubaldi (1988) 
1990]. Con ogni probabilità i castagneti non rappresentano 
una formazione indigena dell’Appennino Settentrionale, 
ma sono il frutto di un’introduzione secondaria avvenu-
ta in epoca romana per lo sfruttamento, oggi largamente 
abbandonato, del legname e delle castagne. Sui substrati 
arenacei, in condizioni più mesofile, si rinvengono cerre-
te acidofile, caratterizzate da strato arboreo dominato da 
Quercus cerris L., a cui si affiancano Q. pubescens subsp. 
pubescens, Fraxinus ornus subsp. ornus e Torminalis clu-
sii (Erythronio dens-canis-Quercion petraeae) (Pignatti, 
1982; Andreis & Sartori, 2011; Biondi & Blasi, 2015).

In assenza di copertura arborea, sui substrati mar-
nosi e argilloso-arenacei si sviluppano praterie xerofile, 
generalmente di origine secondaria, costituite in pre-
valenza da emicriptofite [es. Bromopsis erecta (huds.) 
Fourr. subsp. erecta, Brachypodium rupestre (huds.) 
Roem. & Schult., Festuca trichophylla (Ducros ex Gau-
din) K.Richt. subsp. trichophylla, Koeleria macrantha 
(Ledeb.) Schult. subsp. macrantha, Hippocrepis comosa 
L. subsp. comosa, Anthyllis vulneraria L. subsp. poly-
phylla (DC.) Nyman, Centaurea jacea L. subsp. gau-

Fig. 4 - Setaria faberi R.A.W.Herrm. sulla massicciata ferroviaria ad Arena Po; negli ultimi anni questa neofita è in espansione lungo 
la linea Alessandria-Piacenza (Foto: Nicola M.G. Ardenghi).
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Fig. 5 - Zone umide: A) Lanca d’Enzo (Spessa, sponda destra del Po), con Persicaria amphibia (L.) Delarbre (al centro della morta) 
e Acorus calamus L. frammisto a Carex acuta L. (sponda, a sinistra) (Foto: Francesco Polani); B) Gabiàs (Romagnese), stagno con 
Eleocharis palustris (L.) Roem. & Schult. subsp. palustris (Foto: Francesco Polani); C) Leucojum aestivum L. subsp. aestivum sulle 
sponde del Lancone (Portalbera) (Foto: Nicola M.G. Ardenghi).
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dinii (Boiss. & Reut.) Gremli], a cui può associarsi un 
numero limitato di camefite [es. Globularia bisnagarica 
L., Thymus oenipontanus Borbás, Coronilla minima L. 
subsp. minima, Lotus herbaceus (Vill.) Jauzein] (Bro-
mion erecti W.Koch 1926). Molte di queste formazioni, 
per il ricco contingente di orchidee che accolgono [es. 
Ophrys holosericea (Burm.f.) Greuter subsp. holoseri-
cea, O. benacensis (Reisigl) O.Danesch, E.Danesch & 

Ehrend., Anacamptis pyramidalis (L.) Rich., Gymnade-
nia conopsea (L.) R.Br., Himantoglossum adriaticum 
H.Baumann], sono attribuibili all’habitat prioritario 
6210(*) “Formazioni erbose secche seminaturali e fa-
cies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuco-
Brometalia) (*stupenda fioritura di orchidee)” della dir. 
n. 92/43/CEE (Direttiva “Habitat”) (Abeli et al., 2012; 
Biondi & Blasi, 2015) (Fig. 6). Praterie mesofile, regolar-

Fig. 6 - Aspetti naturali in Valle Coppa (Costa Pelata, Borgoratto Mormorolo): A) praterie xerofile, ginestreti a Spartium junceum L. e 
scarpate calanchive; B) Himantoglossum adriaticum H.Baumann, specie dell’Allegato II della dir. n. 92/43/CEE (Direttiva “Habitat”) 
(Foto: Nicola M.G. Ardenghi).
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mente sfalciate e saltuariamente concimate, sono invece 
diffuse su suoli più profondi e con maggior disponibilità 
di acqua, dalla fascia collinare medio-alta a quella mon-
tana; qui la presenza di Bromopsis erecta subsp. erecta 
si riduce sensibilmente fino ad annullarsi, lasciando spa-
zio ad emicriptofite più mesofile, come Arrhenatherum 
elatius (L.) P.Beauv. ex J.Presl & C.Presl subsp. elatius, 
Dactylis glomerata L. subsp. glomerata, Trisetaria fla-
vescens (L.) Baumg. subsp. flavescens, Lolium pratense 
(huds.) Darbysh., Phleum pratense L., Onobrychis vi-
ciifolia Scop., Trifolium pratense L. subsp. pratense e 
Crepis vesicaria L. subsp. taraxacifolia (Thuill.) Thell. 
(Arrhenatheretalia elatioris Tüxen 1937).

Alcuni aspetti degli xerobrometi si ripresentano nel-
le formazioni calanchive e sui substrati conglomeratici, 
calcareo-marnosi e arenacei affioranti, dove le camefite 
[es. Artemisia alba Turra, Astragalus monspessulanus L. 
subsp. monspessulanus, Teucrium montanum L., Fuma-
na procumbens (Dunal) Gren. & Godr., Globularia bi-
snagarica, Anthericum liliago L., Dianthus longicaulis 
Ten., Argyrolobium zanonii (Turra) P.W.Ball. subsp. za-
nonii, Helichrysum italicum (Roth) G.Don subsp. itali-
cum, Staehelina dubia L., Helianthemum nummularium  
(L.) Mill., H. apenninum (L.) Mill. subsp. apenninum, 
Cleistogenes serotina (L.) Keng subsp. serotina, Sedum 
thartii L.P.hébert, Convolvulus cantabrica L.] diven-
tano prevalenti sulla componente emicriptofitica [rap-
presentata principalmente da Bromopsis erecta subsp. 
erecta, Festuca inops De Not., Brachypodium rupestre, 
Saponaria ocymoides L. subsp. ocymoides e Asperula 
purpurea (L.) Ehrend. subsp. purpurea], dando origi-
ne a vere e proprie garighe camefitiche (Astragalenion 
monspessulani Biondi, Allegrezza & Zuccarello 2005); 

negli stadi pionieri, specialmente sui substrati argillosi, 
possono insediarsi comunità di emicriptofite dell’alle-
anza Agropyrion pungentis Géhu 1968 em. 1973, in cui 
domina Elymus acutus (DC.) M.-A.Thiébaud, a cui so-
vente si associano Dittrichia viscosa (L.) Greuter sub-
sp. viscosa e Galatella linosyris (L.) Rchb.f. subsp. li-
nosyris (Volk, 1958; Gentile & Sartori, 1975; Biondi & 
Blasi, 2015). Formazioni terofitiche a carattere distinta-
mente termofilo e subnitrofilo, riconducibili alla classe 
Thero-Brometalia (Rivas Goday & Rivas-Martínez ex 
Esteve 1973) O.Bolòs 1975, si possono osservare in 
diversi contesti ambientali, a partire dai cigli stradali 
dei piani collinare e planiziale, costeggiati in primave-
ra da abbondanti graminacee ruderali, tra cui Anisan-
tha madritensis (L.) Nevski, A. diandra (Roth) Tutin 
ex Tzvelev, Avena barbata Pott ex Link subsp. barba-
ta, A. sterilis L. subsp. ludoviciana (Durieu) Gillet & 
Magne, Festuca danthonii Asch. & Graebn. e Dasypy-
rum villosum (L.) P.Candargy, quest’ultima in evidente 
fase espansiva. In alcune località della media collina 
(ad es. Costa Pelata), pratelli mediterranei a Triticum 
vagans (Jord. & Fourr.) Greuter, T. neglectum (Req. ex 
Bertol.) Greuter, Scorpiurus subvillosus L., Podosper-
mum laciniatum (L.) DC. subsp. laciniatum, Coronilla 
scorpioides (L.) W.D.J.Koch e Trifolium angustifolium 
L. subsp. angustifolium (Fig. 7), spesso frammisti a 
Brachypodium distachyon (L.) P.Beauv., colonizzano 
le scarpate calanchive più esposte e si insinuano lungo 
i margini xerici dei campi, contribuendo a delineare i 
tipici mosaici agroambientali dell’Oltrepò Pavese col-
linare, dove campi di cereali, medicai e vigneti si alter-
nano a prati aridi, arbusteti e lembi di querco-ostrieto 
(Fig. 8).

Fig. 7 - Comunità terofitiche mediterranee in Valle Coppa (Costa Pelata, Borgoratto Mormorolo): A) pratello con Triticum vagans 
(Jord. & Fourr.) Greuter, Trifolium angustifolium L. subsp. angustifolium, Linum corymbulosum Rchb. e Avena sterilis L. subsp. 
ludoviciana (Durieu) Gillet & Magne; B) Triticum vagans, a sinistra, e T. neglectum (Req. ex Bertol.) Greuter, a destra (Foto: Nicola 
M.G. Ardenghi).
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Così come in pianura, anche in collina sono diffuse le 
colture cerealicole, in particolare frumento e orzo, a cui nel 
passato si affiancavano avena, segale e alcune cultivar lo-
cali di mais da polenta (‘Malga rüsa’ e ‘Vot ter’, in italiano 
‘Marano’ e ‘Otto file’: A. Albanesi, in verbis 15.12.2015), 
la componente base, assieme ad altre orticole (come i ‘Fa-
sò dal diaul’, un’antica cultivar di Phaseolus coccineus 
L.: A. Albanesi, in verbis 15.08.2015), di un’agricoltura 
di sussistenza oggi scomparsa. I campi di cereali del piano 
collinare si impostano su suoli più basici rispetto a quelli 
planiziali e annoverano tuttora una vegetazione segetale 
di grande pregio (Caucalidion platycarpi Tüxen ex von 
Rochow 1951), frutto di tecniche colturali meno intensive 
e del variegato contesto ambientale entro cui sono inseriti. 
Tra le infestanti più caratteristiche si ricordano Euphorbia 
falcata L. subsp. falcata, Bifora radians M.Bieb., Bunium 
bulbocastanum L., Ranunculus arvensis L., Melampyrum 
arvense L. subsp. arvense e Consolida regalis Gray sub-
sp. regalis, alle quali si aggiungono specie più rare, ma 
non del tutto sparite, come Cyanus segetum hill, Agro-
stemma githago L., Allium rotundum L., Adonis sp. pl., 
Bupleurum rotundifolium L. e Thymelaea passerina (L.) 
Coss. & Germ. (Pignatti, 1957).

Nel panorama agricolo dell’Oltrepò Pavese primeggia 
la viticoltura, che vanta in quest’area geografica una tra-
dizione millenaria. La coltivazione della vite è diffusa in 
tutta la media-bassa collina e si estende su una superficie 
di 13.269 ettari, pari a circa il 55% della superficie vitata 
regionale (Fig. 9); in Valle Staffora, nella fascia collinare 
medio-alta, il vigneto è sostituito dai frutteti, con produ-
zione di mele, pesche e ciliegie. Dai primi del Novecento 
la viticoltura ha gradualmente assunto caratteri intensivi, 
soprattutto nelle valli orientali (Bardonezza e Versa), zo-
ne di eccellenza per la produzione del vitigno ‘Croatina’, 
che costituisce la componente base del vino oltrepadano 
più celebre, il Bonarda. ‘Croatina’, ‘Barbera’, ‘Pinot Ne-
ro’, ‘Riesling’ e ‘Moscato Bianco’ sono diventati i vitigni 
principali dell’Oltrepò Pavese solo nel Ventesimo secolo, 
dopo l’avvento di oidio, peronospora e fillossera; furono 
infatti selezionati per la maggiore resistenza alle malattie 
crittogame e la migliore affinità d’innesto, a scapito di altri 
vitigni un tempo più comuni e oggi pressoché estinti (ad 
es. la ‘Moradella’) (Camera di Commercio Pavia, 2009; 
Maffi, 2010). In concomitanza, i portainnesti, rappresen-
tati da specie americane “pure” o ibridate (con altre viti 
americane oppure con la stessa Vitis vinifera L.), si sono 

Fig. 8 - Tipico mosaico agroambientale oltrepadano a Costa Pelata (Borgoratto Mormorolo) (Foto: Nicola M.G. Ardenghi).
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autonomamente svincolati dal vigneto, insediandosi negli 
incolti, negli arbusteti e nelle formazioni boschive ripa-
riali. Per la sua radicata tradizione vitivinicola, l’Oltrepò 
Pavese rappresenta quindi anche una delle aree italiane 
ed europee con la maggior concentrazione di viti alloc-
tone naturalizzate e invasive, due delle quali con locus 
classicus situato proprio in terra oltrepadana: V. ×ruggerii 
Ardenghi, Galasso, Banfi & Lastrucci (Montù Beccaria) 
e V. ×goliath Ardenghi, Galasso & Banfi (Stradella) (Ar-
denghi et al., 2014, 2015). Così come altre colture, anche 
i vigneti ospitano una flora segetale piuttosto diversifica-
ta, la cui composizione varia in base al tipo di gestione: 
mentre il numero di infestanti tende ad annullarsi quando 
il suolo viene inerbito con graminacee [l’entità più utiliz-
zata è Festuca rubra L. subsp. juncea (Hack.) K.Richt.], 
la sarchiatura sembra invece promuovere la presenza di 
geofite [Tulipa sylvestris L., T. raddii Reboul (Fig. 9B), 
Eranthis hyemalis (L.) Salisb.], alcune delle quali in for-
te rarefazione. Non mancano anche qui entità alloctone, 
come Brassica rapa L., Crepis sancta (L.) Bornm. subsp. 
nemausensis (P.Fourn.) Babc. e Diplotaxis erucoides (L.) 
DC. subsp. erucoides, quest’ultima introdotta sessant’an-
ni fa dall’Italia mediterranea (Ardenghi & Parolo, 2012; 
Ardenghi & Mossini, 2013).

Il piano montano è occupato da faggete mesofile neu-
trobasifile (Trochiscantho-Fagetum sylvaticae Gentile 
1975), localizzate su substrati arenacei, marnosi o cal-
carei. Lo strato arboreo è dominato da Fagus sylvatica 
L. subsp. sylvatica, mentre quello erbaceo è costituito da 
Trochiscanthes nodiflora (All.) W.D.J.Koch, Geranium 
nodosum L., Valeriana tripteris L. subsp. tripteris e da 
due endemiti italiani, Adenostyles australis (Ten.) Iamo-
nico & Pignatti e Phyteuma ovatum Honck. subsp. pseu-
dospicatum Pignatti; a quote inferiori (800-1300 m), su 
suoli più sottili e xerici, nel sottobosco prevalgono Sesle-

ria argentea (Savi) Savi, Luzula nivea (Nathh.) DC., He-
patica nobilis Mill. e Primula vulgaris L. subsp. vulgaris 
(Gentile, 1975; Castelli et al., 2001; Andreis & Sartori, 
2011).

Sia nel piano montano che in quello collinare, le forma-
zioni forestali di origine naturale si alternano ad impianti 
di conifere, realizzati, a partire dagli anni ’30 del secolo 
scorso e con maggiore impegno negli anni ’50 e ’60, dal 
Corpo Forestale dello Stato, con lo scopo di consolidare le 
aree idrogeologicamente più dissestate. Vennero utilizza-
te svariate specie di conifere, quasi tutte estranee alla flora 
locale, come Pinus nigra J.F.Arnold subsp. nigra, Pinus 
sylvestris L. (di cui forse esistevano popolazioni autoc-
tone in tempi antichi), Abies alba Mill. e Larix decidua 
Mill., talora accompagnate da Fraxinus ornus subsp. or-
nus e F. excelsior L. Alle quote inferiori gli interventi die-
dero risultati mediocri, sia per la natura dei suoli, sia per 
la difficile acclimatazione delle specie impiegate; in mon-
tagna, al contrario, gli impianti si rivelarono un successo 
(come ad esempio nell’area dell’attuale SIC IT2080021 
“Monte Alpe”), grazie soprattutto alle capacità colonizza-
trici di Pinus nigra (Guzzi, 2004), che ne hanno promosso 
una rapida espansione anche nelle fitocenosi naturali. Il 
substrato di questi impianti, fortemente acidificato dalle 
foglie delle conifere, è floristicamente molto povero; non 
mancano tuttavia specie interessanti, come Goodyera re-
pens (L.) R.Br., orchidea introdotta attraverso le specie 
arboree utilizzate per la riforestazione (Romani & Ales-
sandrini, 2001). 

Il disboscamento della faggeta, condotto sin dai tempi 
più remoti per favorire il pascolo, ha determinato nel tem-
po lo sviluppo di praterie secondarie mesoxerofile sulle 
vette e sui crinali più elevati, a quote superiori i 1.300 
m (Castelli et al., 2001) (Fig. 10). Queste formazioni, at-
tribuite all’alleanza Bromion erecti, sono contraddistinte 

Fig. 9 - I vigneti oltrepadani: A) filari di ‘Pinot Nero’ in Valle Versa (San Zeno, Stradella) (Foto: Nicola M.G. Ardenghi); B) Tulipa 
raddii Reboul a Golferenzo (Foto: Francesco Polani).
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da un’elevata diversità floristica, dovuta a un intreccio di 
fattori fisici (esposizione, altitudine, reazione del suolo) 
e gestionali (pascolo bovino). Tra i taxa più frequenti si 
ricordano Festuca laevigata Gaudin, Brachypodium ge-
nuense (DC.) Roem. & Schult., Hypericum richeri Vill. 
subsp. richeri, Serratula tinctoria L. subsp. monticola 
(Boreau) Berher, Leucanthemum heterophyllum (Willd.) 
DC. e Knautia drymeia heuff. subsp. intermedia (Pernh. 
& Wettst.) Ehrend., che dominano in stazioni pianeg-
gianti sulla sommità dei crinali; sui versanti più acclivi, 
invece, aumenta la copertura di Sesleria pichiana Foggi, 
Gr.Rossi & Pignotti, Phyteuma italicum Arv.-Touv., Siler 
montanum Crantz subsp. montanum e Plantago argentea 
Chaix subsp. argentea. In condizioni di maggiore acidità 
del substrato, dovuta al pascolo più intenso e alla lisciva-
zione, compaiono, talora in modo preponderante, Festuca 
rubra subsp. juncea, Nardus stricta L., Avenella flexuosa 
(L.) Drejer subsp. flexuosa, Luzula campestris (L.) DC., 
Gentiana acaulis L., Arnica montana L. subsp. montana 
e specie spinose come Cirsium acaulon (L.) Scop. sub-
sp. acaulon e C. eriophorum (L.) Scop. s.l. (Barcella et 
al., 2014). Così come gli xerobrometi di collina, anche 
le praterie montane sono interessate dalla presenza di 

orchidee [alcune delle quali molto rare, come Nigritella 
rhellicani Teppner & E.Klein e Dactylorhiza viridis (L.) 
R.M.Bateman, Pridgeon & M.W.Chase] e quindi ricondu-
cibili all’habitat prioritario 6210(*), recentemente identi-
ficato, assieme ad altri habitat dell’allegato I della dir. n. 
92/43/CEE (Direttiva “Habitat”), nell’area della Riserva 
naturale “Le Torraie-Monte Lesima”, recentemente isti-
tuita (d.g.r. Lombardia 22 febbraio 2016, n. X/4838). A 
partire dal secondo dopoguerra lo spopolamento della 
montagna e la riduzione delle attività agro-pastorali (Maf-
fi, 2010), dalle quali dipende la sopravvivenza di gran 
parte delle praterie culminali, hanno riattivato i naturali 
processi dinamici della vegetazione, con la progressiva ri-
colonizzazione da parte degli arbusti precursori della fag-
geta (Castelli et al., 2001). Nonostante l’abbandono dei 
centri montani, l’antropizzazione alle quote più elevate è 
proseguita, concentrandosi in particolare sulle vette più 
imponenti, che rappresentano siti strategici sin dall’anti-
chità (secondo la leggenda, nel 218 a.C. Annibale, prima 
o dopo la battaglia del Trebbia, si recò in cima al Monte 
Lesima per meglio scrutare le valli sottostanti; proprio in 
quell’occasione cadde e si ferì una mano, pronunciando 
con ira l’espressione “laesit manus”, da cui il nome del 

Fig. 10 - Praterie montane mesoxerofile sulla vetta del Monte Lesima (Foto: Nicola M.G. Ardenghi).
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monte: Merlo, 1979). Dalla fine della Seconda guerra 
mondiale qui sono sorti vistosi impianti di radiocomuni-
cazione, come il trasmettitore radiotelevisivo del Monte 
Penice (uno dei più importanti d’Italia, è stato costruito 
tra il 1952 e il 1953: Bertolotti, 1954) e il radar aeronauti-
co del Monte Lesima (ultimato nel 1990: Gobbi, 2004).

In prossimità delle creste montuose si rinvengono gli 
unici, sporadici esempi di comunità vegetali riconducibili 
al piano subalpino. Si tratta di arbusteti bassi o prostrati, 
costituiti in prevalenza da Vaccinium myrtillus L., V. gaul-
therioides Bigelow, Juniperus communis L. subsp. alpina 
(Suter) Čelak. e Rosa pendulina L. (Rhododendro ferrugi-
nei-Vaccinion myrtilli A.Schnyd. 1930), che si sviluppano 
sui crinali ad esposizione nord e con substrato acidificato 
per effetto della liscivazione; sui versanti ad esposizione 
sud, caratterizzati da suolo basico, prevalgono invece gli 
arbusteti a Cytisanthus radiatus (L.) O.Lang.

Gli affioramenti di serpentino delle alte Valli Staffora 
e Tidone sono contraddistinti da una flora peculiare, frutto 
della forte pressione selettiva esercitata dai suoli che ca-
ratterizzano questi luoghi, ricchi in metalli pesanti, scar-
samente fertili ed estremamente aridi. La copertura vege-
tale è discontinua e costituita in prevalenza da camefite 
serpentinicole (Alyssion bertolonii Pignatti in E.Pignatti 
& Pignatti 1977) (Biondi, 2000; Bogliani et al., 2003; 
Biondi & Blasi, 2015), alcune delle quali endemiche, co-
me Odontarrhaena argentea (All.) Ledeb. (Fig. 11B) e 
Cherleria laricifolia (L.) Iamonico subsp. ophiolitica (Pi-
gnatti) Iamonico (Fig. 11C). A queste si associano Linum 
campanulatum L., Asplenium adulterinum Milde subsp. 
adulterinum, A. cuneifolium Viv. subsp. cuneifolium, Pa-
ragymnopteris marantae (L.) K.H.Shing, Centaurea sto-
ebe L. subsp. australis (A.Kern.) Greuter, Festuca stricta 
host subsp. trachyphylla (Hack.) Patzke ex Pils (vica-
riante F. robustifolia Markgr.-Dann.), Robertia taraxacoi-
des (Loisel.) DC., Cerastium arvense L. subsp. strictum 
(W.D.J.Koch) Gremli e subsp. suffruticosum (L.) Ces., 
Armeria arenaria (Pers.) Schult. subsp. arenaria e Fri-
tillaria montana Hoppe ex W.D.J.Koch, quest’ultima, in 
Lombardia, esclusiva del Monte Pan Perduto. Gli affiora-
menti serpentinitici dell’alta Val Tidone (Monti Pan Per-
duto e Pietra di Corvo, località Sassi Neri) (Fig. 11) fanno 
parte di un’ampia area, denominata “Sassi Neri-Pietra 
Corva”, recentemente candidata quale sito di importanza 
comunitaria (d.g.p. Provincia di Pavia 27 maggio 2014, n. 
188/32965). Alle pendici del Monte Pietra di Corvo sorge 
il “Giardino Alpino di Pietra Corva” (Romagnese), fonda-
to nel 1967 da Antonio Ridella; grazie alla sua posizione e 
alle sue collezioni viventi, ha da sempre svolto un impor-
tante ruolo didattico-educativo (Bogliani et al., 2003).

Nei pressi dell’abitato di Feligara (Brallo di Pregola) 
è localizzata una delle pochissime aree umide dell’Oltre-
pò montano: si tratta di una piccola torbiera bassa alcali-
na (Caricion davallianae Klika 1934), la cui esistenza è 
messa a repentaglio dal progressivo disseccamento regi-
stratosi negli ultimi anni. Al suo interno crescono alcune 
delle specie più rare dell’Oltrepò Pavese, come Epipactis 
palustris (L.) Crantz, Parnassia palustris L. subsp. palu-
stris ed Eriophorum latifolium Hoppe; le ultime due sono 
presenti anche in un’altra zona umida, ubicata in corri-
spondenza della Sorgente Fontanassa in località Sassi Ne-

ri (Romagnese). A poca distanza da quest’ultima, in loca-
lità Gabiàs, è presente uno stagno di modeste dimensioni, 
sopravvissuto ad un tentativo di bonifica avvenuto una 
decina di anni fa; qui risiede l’unica popolazione oltrepa-
dana di Eleocharis palustris (L.) Roem. & Schult. subsp. 
palustris accertata in tempi recenti (Fig. 5B).

La vegetazione riparia dei maggiori torrenti appenni-
nici (Staffora e Tidone) è rappresentata da comunità pio-
niere arboreo-arbustive con dominanza di salici [Salix ele-
agnos Scop. subsp. eleagnos, S. apennina A.K.Skvortsov, 
S. triandra L., Populus nigra L., Hippophaë fluviatilis 
(Soest) Rivas Mart.] (Salicion incanae Aichinger 1933), 
che si sviluppano sui greti ciottolosi e ghiaiosi (Biondi 
& Blasi, 2015); anticamente in questi ambienti cresceva 
Myricaria germanica (L.) Desv., non più ritrovata dalla 
prima metà del Diciannovesimo secolo.

Storia della ricerca floristica in Oltrepò Pavese
Nella seconda metà del Diciottesimo secolo il terri-

torio compreso nell’attuale provincia di Pavia appariva 
così suddiviso: il Pavese (a est del Ticino), assieme ad 
altri comuni ora appartenenti alla provincia di Milano 
(es. Abbiategrasso, Albairate, Besate, Binasco, Gaggiano, 
Magenta, Motta Visconti, Rosate), costituiva la provincia 
di Pavia della Lombardia austriaca, mentre la Lomellina 
e l’Oltrepò Pavese (includente Bobbio) facevano parte 
del Regno di Sardegna (Regione Lombardia, 2002-2015). 
Non è quindi un caso che i primi dati floristici relativi 
all’Oltrepò Pavese siano stati pubblicati da un botanico 
piemontese, Carlo Allioni (1728-1804), il quale, nella sua 
Flora pedemontana (Allioni, 1785), riporta dieci specie 
per la Valle Staffora, quattro delle quali [tra cui Ruta mon-
tana (L.) L. e Bombycilaena erecta (L.) Smoljan., non 
più ritrovate in tempi recenti] comunicategli da Ignazio 
Molineri (1741-1818). Negli stessi anni a Pavia la botani-
ca iniziava ad assumere un ruolo sempre più prominente, 
favorita dall’azione riformatrice dell’imperatore austriaco 
Giuseppe II: nel dicembre 1763 fu istituita la prima catte-
dra di botanica dell’Università di Pavia, sin da subito rico-
perta dal padre vallombrosano oriundo bavarese Fulgenzio 
Vitman (1728-1806), fondatore nel 1773 dell’attuale Orto 
botanico di Pavia (Visconti 2012a, 2012b, 2015). Vitman 
fu il capostipite di una lunga serie di direttori e professori 
di botanica (non di rado scandita da conflittualità persona-
li) che determinarono, nel corso dei secoli, destini alterni 
per la botanica pavese, con evidenti ricadute anche sulla 
storia della floristica locale.

L’abate dell’Ordine dei Frati Predicatori Domeni-
co Nocca (1758-1841), nativo di Giovenzano (Vellezzo 
Bellini, Pavia), fu il quarto direttore dell’orto botanico 
pavese, subentrando in qualità di supplente a Giovanni 
Antonio Scopoli, morto nel 1788; nel 1797 ottenne la cat-
tedra di botanica, che mantenne fino al 1826 (Saccardo, 
1895; Pollacci, 1936; Ciferri, 1961). “Uomo estroso ed 
irrequieto, di vivace ingegno ma polemico e litigioso” 
(Ciferri, 1961), Nocca nel 1816 ebbe il merito di pubbli-
care la prima flora interamente dedicata alla provincia di 
Pavia, Flora ticinensis (Nocca & Balbis, 1816, 1821), la 
cui area d’indagine spaziava fino al Colle di San Colom-
bano (all’epoca parte della provincia di Lodi e Crema del 
Regno Lombardo-Veneto). Per la realizzazione dell’opera 
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Fig. 11 - I serpentini del Monte Pietra di Corvo (Romagnese): A) vetta del monte (vista dal Monte Pan Perduto); B) Odontarrhaena 
argentea (All.) Ledeb.; C) Cherleria laricifolia (L.) Iamonico subsp. ophiolitica (Pignatti) Iamonico (Foto: Francesco Polani).
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si avvalse della collaborazione del piemontese Giovanni 
Battista Balbis (1765-1831), ritiratosi a vita privata do-
po essere stato espulso nel 1814 dall’Orto botanico di 
Torino (che dirigeva) con il ritorno di Vittorio Emanue-
le I, di cui era strenuo oppositore (Colla, 1833; Moretti, 
1851; Università di Torino, Orto Botanico, 1929). Tra i 
taxa descritti in Flora ticinensis si ricorda Carduus liti-
giosus Nocca & Balb., con locus classicus rappresentato 
da diverse località della Valle Staffora, tra cui Pregola, 
dove la specie cresce tuttora. Nello stesso periodo l’Ol-
trepò montano venne visitato dal botanico pavese Giusep-
pe Bergamaschi (1785-1867), che trascrisse le cronache 
dei suoi viaggi in due lettere pubblicate (Bergamaschi, 
1823a, 1823b, 1824a, 1824b), da cui traspaiono le dif-
ficoltà dell’epoca nello spostamento tra Pavia e i rilievi 
appenninici. I campioni di Nocca e Bergamaschi, unita-
mente a quelli di un altro botanico pavese molto attivo 
in quegli anni, il medico Francesco Bonfico (cfr. Moretti, 
1851; Garovaglio, 1862;  Ardenghi, 2013b), sono tuttora 
conservati presso l’erbario dell’Università di Pavia (PAV); 
come riferito da Maffei (1921), negli anni a cavallo tra Ot-
tocento e Novecento questi exsiccata, che giacevano “ab-
bandonati alla rinfusa” presso l’ex Orto agrario di Pavia, 
vennero trasferiti all’ex Museo Civico di Storia Naturale 
della città, annesso all’Istituto Tecnico Agronomico “A. 
Bordoni” di Via Mascheroni (oggi Istituto Tecnico Com-
merciale Turistico, in Via S. Carlo: Sistema Museale di 
Ateneo, 2015). Angelo Carabelli, conservatore del museo, 
riuscì a riordinare i campioni sopravvissuti all’incuria e 
costituì l’Erbario Pavese, successivamente intercalato 
nell’Erbario Lombardo (Ciferri, 1951) con la dicitura “Ist. 
Bordoni - Pavia, Erbario Pavese” timbrata lungo il margi-
ne superiore dei fogli d’erbario (Ardenghi, 2013b).

Dopo un anno trascorso come direttore dell’Orto agra-
rio di Pavia (1814), nel 1826 Giuseppe Moretti (1782-
1853), originario di Roncaro (Pavia), succedette a Domeni-
co Nocca nella direzione dell’orto botanico, criticando sin 
da subito l’operato del suo predecessore (Bianchi & Pozzi, 
1959). Sotto la sua prefettura (conclusasi nel 1852), la bo-
tanica pavese conobbe uno dei periodi di massimo splendo-
re. Moretti, durante la sua carriera, si dimostrò infatti uno 
scienziato eclettico, occupandosi di botanica sistematica, 
agraria e chimica (Bianchi et al., 1959). Tra le specie da lui 
descritte per la provincia di Pavia si ricordano Xanthium 
italicum Moretti e Cnicus spathulatus Moretti [≡ Cirsium 
eriophorum subsp. spathulatum (Moretti) Ces.], quest’ul-
tima con locus classicus nei colli “ad meridiem Papiae”. 
Non scrisse alcuna opera sulla flora pavese, ma contribuì 
ad istruire validissimi studenti, come il lecchese Lorenzo 
Rota (1818-1855) e il lodigiano Filippo Morandini (1826-
1903) (Ardenghi, 2013c). Rota, in particolare, si rivelò una 
figura chiave nella floristica pavese: nel 1847 pubblicò il 
Prospetto delle Piante fanerogame ritrovate nella Pro-
vincia Pavese (Rota, 1847), minuzioso aggiornamento di 
Flora ticinensis e ultima flora completa della provincia di 
Pavia (Ardenghi, 2015a, 2015b). Per la stesura dell’ope-
ra, il medico di Carenno realizzò numerosi campioni d’er-
bario, oggi conservati in PAV e in BER (Rinaldi, 2009); 
così come fece Antonio Bertoloni per la sua Flora itali-
ca, acquisì dati di campo dai milanesi Giuseppe Balsamo 
Crivelli (1800-1874) e Giuseppe De Notaris (1805-1877), 

che ebbero occasione di percorrere l’Appennino Pavese e 
Piacentino presumibilmente durante il loro periodo di studi 
a Pavia. Rota ricevette una grande quantità di informazioni 
anche da un altro botanico di Milano, il barone Vincenzo de 
Cesati (1806-1883), che nel 1835 compì una fruttuosa spe-
dizione attraverso tutto l’Oltrepò Pavese, spingendosi a sud 
fino a Torriglia (Genova); di quel viaggio rimangono tre 
blocchi di appunti, attualmente depositati presso l’Archivio 
di Stato di Vercelli, Fondo Arborio Mella (Cesati, 1835a, 
1835b, 1835c; il secondo di questi è privo di località, salvo 
che per due specie), e svariati campioni d’erbario conserva-
ti in RO-Cesati (Soldano, 1983). Un altro studente di Mo-
retti fu lo stradellino Giovanni Belli (1812-1904), figlio del 
matematico e fisico ossolano Giuseppe (1791-1860), i cui 
campioni oltrepadani, raccolti attorno agli anni ’30 dell’Ot-
tocento, costituiscono una collezione a parte in PAV.

Le perlustrazioni floristiche in Oltrepò Pavese pro-
seguirono per tutta la seconda metà dell’Ottocento, pro-
traendosi fino al primo decennio del secolo successivo. 
Protagonisti di questo periodo furono numerosi botanici 
gravitanti attorno alla figura del ferrarese Giovanni Briosi 
(1846-1919), direttore, tra il 1883 e il 1919, dell’Istituto 
Botanico e del Laboratorio Crittogamico, istituiti presso 
l’orto botanico sotto la fulgida direzione di Santo Garova-
glio (1805-1882), tra il 1853 e il 1882 (Pirola, 1992). Ro-
dolfo Farneti (1859-1919), Fridiano Cavara (1857-1929), 
Pasquale Baccarini (1858-1919), Giovanni Luigi Pavarino 
(1867-1937), Giovanni Battista Traverso (1878-1955; da 
non confondere con Giacomo, giardiniere dal 1877), Siro 
Luigi Maffei (1879-?), Vittorio Pavesi (?-?), Luigi Bozzi 
(?-?) e Achille Lodi (?-?) furono figure di passaggio negli 
istituti di Pavia (con l’eccezione di Farneti e Maffei), dove 
ricoprirono principalmente il ruolo di assistente (Saccardo, 
1895, 1901; Briosi, 1914; Pollacci, 1918; Govi, 1995; Uni-
versità degli Studi di Pavia, 2005-2015; Ardenghi, 2013b). 
Benché abbiano svolto attività di ricerca soprattutto 
nell’ambito della micologia e della fitopatologia, durante 
gli anni della loro formazione scientifica diedero un con-
tributo determinante alla ricerca floristica pavese, espres-
samente incoraggiata da Briosi, che individuò nel bolo-
gnese Farneti il coordinatore delle attività di raccolta e di 
revisione dei campioni d’erbario (Briosi in Farneti, 1900). 
I numerosi reperti raccolti in questo periodo andarono a 
costituire l’Herbarium o Collectio Agri Ticinensis, istitu-
ito da Briosi nel 1884 (Pollacci, 1918) e successivamente 
intercalato nell’Erbario Lombardo, di cui oggi è parte in-
tegrante (gli exsiccata oltrepadani di Pavesi, a differenza 
di quelli raccolti nei dintorni di Pavia, non appartengono a 
questa collezione, ma sono depositati in MSPC; cfr. Pavan 
Arcidiaco et al., 1982, e Romani & Alessandrini, 2001).

Le vivaci attività esplorative condotte in Oltrepò Pave-
se tra Ottocento e primo decennio del Novecento, per nulla 
scoraggiate dalle difficoltà logistiche dell’epoca, consenti-
rono di mantenere costante la pubblicazione di dati floristi-
ci, che trovarono spazio non solo all’interno delle due flore 
di Nocca & Balbis (1816, 1821) e Rota (1847), ma anche 
in un buon numero di articoli a carattere strettamente flori-
stico, rappresentati da aggiornamenti alla flora provinciale 
(es. Farneti, 1900; Pollacci, 1918; Maffei, 1921) e da floru-
le tematiche incentrate sull’Appennino (es. Pavesi, 1906; 
Pavarino, 1914, 1915) (Fig. 12).
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Con la fine della direzione di Briosi (1919), l’esplo-
razione floristica in Oltrepò Pavese e più in generale nel-
la provincia di Pavia subì un forte contraccolpo; nuove 
opere floristiche dedicate, almeno parzialmente, a questo 
territorio vedranno la luce solo negli anni ’50 dello stesso 
secolo (Fig. 12). Il “medioevo floristico” pavese affonda 
le sue radici nelle scelte operate in ambito scientifico dai 
successori di Briosi, Luigi Montemartini (1869-1952) di 
Montù Beccaria e Gino Pollacci (1872-1963) di Pavia, 
che indirizzarono la ricerca sempre più verso la patologia 
vegetale, la micologia e la botanica farmaceutica (Ciferri, 
1961, 1964). Giocarono un ruolo decisivo anche le trava-
gliate vicende storiche e politiche dell’epoca: dapprima il 
regime fascista ostacolò sul piano professionale Monte-
martini, deputato socialista, che alla fine del 1926 venne 
sospeso dalla cattedra universitaria e condannato a due 
anni di confino a Roma (Ciferri, 1961; Scagni, 2009; Sir-
cana, 2012). In secondo luogo la guerra e ancor di più la 
Repubblica di Salò contribuirono a trasformare l’Oltre-
pò Pavese in un teatro di scontri ed efferate rappresaglie, 
perpetuate dai nazi-fascisti soprattutto sui rilievi appen-
ninici dove le formazioni partigiane trovavano rifugio 
(Scagni, 2003). L’unico botanico che in quegli anni ebbe 
il coraggio di avventurarsi tra i colli oltrepadani fu Luigi 
Ceroni (1883-1951), medico bolognese operante dal 1932 
all’Ospedale psichiatrico di Como. Almeno dai primi anni 
’20 trascorse periodi di vacanza in località Malaspina di 
Canneto Pavese (Ardenghi, 2014), campo base per le sue 
escursioni in Valle Versa e dintorni, che proseguirono in 
modo piuttosto costante fino al 1948. Alla sua scomparsa 
(avvenuta proprio a Malaspina), Ceroni lasciò in eredi-
tà una notevole collezione di piante essiccate (“oltre tre-
cento pacchi”), che la vedova donò all’Erbario di Pavia 
attorno al 1952 (Giacomini, 1952), dove vennero interca-
late nell’Erbario Lombardo; tra queste figurano oltre 400 
campioni raccolti in Oltrepò Pavese (Ardenghi, 2014).

Con la fine della guerra, Raffaele Ciferri (1897-1964), 
che era subentrato nel 1942 a Pollacci in qualità di diret-
tore dell’orto botanico, fece ritorno a Pavia; avendo so-
lidarizzato con i movimenti di resistenza, fino ad allora 
rimase nascosto nelle Langhe per sfuggire alle rappresa-
glie tedesche (Giacomini, 1981). Con Ciferri la botanica 
pavese riprese vita: nei primi anni ’50 egli riorganizzò le 
collezioni erbariologiche, istituendo l’Erbario Lombardo 
(Ciferri, 1951); si circondò di nuovi collaboratori, tra cui 
Sandro Pignatti (1930-vivente), che in quegli anni contri-
buì alla sistemazione dell’erbario e ad arricchire lo stesso 
con nuovi reperti anche oltrepadani. Nello stesso periodo 
andava affermandosi la fitosociologia, che fino alla fine 
del secolo ricoprirà a Pavia un ruolo dominante. L’Oltre-
pò Pavese sin da subito si trasformò in una palestra per gli 
studiosi di vegetazione, che pubblicarono nel corso dei 
decenni svariati contributi sulle comunità forestali (Gen-
tile, 1975; Ubaldi et al., 1993; Andreis & Sartori, 2011), 
sulla vegetazione delle colture cerealicole (Pignatti, 
1957), dei calanchi (Volk, 1958; Gentile & Sartori, 1975) 
e degli affioramenti di serpentino (Pignatti, 1967). È in 
queste opere dove si rileva una consistente parte delle in-
formazioni floristiche prodotte tra il 1951 e il 2000 (Fig. 
12): in questo periodo, infatti, la floristica assunse un ruo-
lo subalterno rispetto alla fitosociologia e i lavori dedicati, 

anche solo marginalmente, alla flora dell’Oltrepò Pavese 
furono pochissimi (es. Viola, 1953; Pirola, 1964; Soldano, 
1980). Si affievolì anche il numero dei campioni oltre-
padani intercalati nell’Erbario Lombardo, con un arresto 
pressoché totale nei primi anni ’90 (dal 12 maggio 2012, 
con il pensionamento dell’ultimo tecnico, Maurizio Preti, 
le attività dell’erbario sono cessate).

In controtendenza con quanto avvenuto nell’ultimo 
secolo, tra il 2001 e il 2015 si è verificato un netto au-
mento nella produzione di dati floristici, con la pubblica-
zione di oltre 100 opere tra articoli e segnalazioni, molte 
delle quali relative a novità di rilevanza regionale e na-
zionale (es. Ardenghi & Polani, 2010a, 2010b; Ardenghi, 
2012, 2013a, 2013b); hanno inoltre visto la luce lavori 
di stampo tassonomico (es. Ardenghi et al., 2014), mo-
nografie floristiche di respiro regionale (es. Banfi & Ga-
lasso, 2010) oppure dedicate a singoli gruppi sistematici 
(es. Abeli et al., 2012) (Fig. 12). Il vistoso miglioramento 
delle conoscenze si deve in particolare alla volontà degli 
scriventi di aggiornare il quadro floristico oltrepadano e al 
conseguente impegno degli stessi in un’esplorazione più 
puntuale ed omogenea del territorio, nello studio critico 
delle fonti bibliografiche e nella revisione dei campioni 
conservati presso l’Erbario Lombardo dell’Università di 
Pavia (al quale, nel 2011, è stata affiancata una nuova 
unità, l’Erbario di lavoro, tuttora in fase di allestimento; 
cfr. Rossi & Ardenghi, 2015). Le informazioni scaturite 
da questa intensa attività di ricerca hanno permesso agli 
autori di impostare le basi per un’opera floristica di sintesi 
che mancava da oltre centocinquant’anni e che vede nel 
presente contributo la sua realizzazione.

Fig. 12 - Pubblicazione di lavori floristici relativi all’Oltrepò Pavese tra 
il 1785 e il 2015, valutata su intervalli di 25 anni (con l’eccezione del 
primo e dell’ultimo). Sono state identificate quattro tipologie di fonti 
bibliografiche: floristica (Flo), tassonomica (Tax), vegetazionale (Veg), 
miscellanea (Alt).
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MATERIALI E METODI
La presente opera si compone di due elenchi floristici 

(Appendice 1), uno includente i taxa accettati (“Elenco 
floristico”) e un altro (“Taxa dubia et excludenda”) com-
prensivo dei taxa di presenza dubbia (“dubia”) o segna-
lati per errore (“excludenda”).

I dati utilizzati per la compilazione dei suddetti elen-
chi derivano in larga parte dalle indagini di campo con-
dotte dagli autori in Oltrepò Pavese negli ultimi vent’an-
ni; i campioni raccolti sono stati depositati presso l’er-
bario personale del primo autore (situato a Stradella), 
l’erbario del Museo Naturalistico “Ferruccio Lombardi” 
di Stradella, l’erbario del Museo Civico di Storia Natu-
rale di Milano (MSNM) e l’herbarium Centrale Italicum 
(FI) (acronimi secondo Thiers, 2014 onwards). Ulterio-
ri informazioni sono state acquisite dalla consultazione 
critica di 271 fonti bibliografiche riguardanti, anche solo 
parzialmente, l’area di studio e dalla revisione di nume-
rosi exsiccata conservati in diverse collezioni pubbliche 
e private (cfr. Appendice 1). Tutti i dati raccolti sono 
stati costantemente inseriti ed elaborati all’interno di un 
database “FileMaker Pro Advanced 11.0v2”.

I taxa accettati sono elencati secondo l’ordine siste-
matico a livello di sottoclasse proposto da Christenhu-
sz et al. (2011a, 2011b) e The Angiosperm Phylogeny 
Group (2016); famiglie, generi, specie e sottospecie sono 
ordinati alfabeticamente all’interno di ogni sottoclasse 
(sono stati omessi gli ordini per facilitare la consultazio-
ne alfabetica delle famiglie all’interno delle sottoclassi). 
L’elenco dei taxa dubia et excludenda è disposto in or-
dine alfabetico.

Per la delimitazione sistematica delle sottoclassi e 
delle famiglie si è fatto riferimento a Christenhusz et al. 
(2011b) e a Rothfels et al. (2012) per le “pteridofite”, a 
Christenhusz et al. (2011a) per le “gimnosperme” e a The 
Angiosperm Phylogeny Group (2016) per le “angiosper-
me” [con l’eccezione delle Chenopodiaceae, mantenute 
separate dalle Amaranthaceae (cfr. Hernández-Ledesma 
et al., 2015), delle Dipsacaceae e delle Valerianaceae, 
non incluse nelle Caprifoliaceae (cfr. Backlund & Pick, 
1998; Cole et al., 2016), delle heliotropiaceae e delle 
Hydrophyllaceae, non riunite nelle Boraginaceae (cfr. 
Cecchi & Selvi, 2015a, 2015b), e delle Myrsinaceae, 
trattate come famiglia indipendente rispetto alle Primu-
laceae (cfr. Källersjö et al., 2000)].

Per ogni taxon dell’“Elenco floristico” vengono in-
dicati: 1) nome attualmente accettato (la nomenclatura 
segue in massima parte Conti et al., 2005, 2007, e gli 
aggiornamenti più recenti in materia); 2) sinonimi; 3) 
indigenato; le entità alloctone sono classificate in base 
al periodo d’introduzione (archeofita, neofita, amauro-
gena) (cfr. Banfi & Galasso, 2010) e per ognuna di esse 
sono specificati lo status d’invasività (cfr. Celesti-Gra-
pow et al. 2009, 2010) e l’eventuale appartenenza alla 
Lista Nera di cui alla l.r. Lombardia n. 10/2008 (d.g.r. 
Lombardia 24 luglio 2008, n. 8/7736); sono classifica-
te come “esotiche a livello locale” le entità autoctone 
a livello nazionale ma alloctone in Oltrepò Pavese; 4) 
areale d’origine, che si è preferito utilizzare al posto 
del “corotipo globale” sensu Fattorini (2015), tradizio-
nalmente adottato dalle flore italiane in conformità con 

Pignatti (1982); quest’ultimo concetto, riferendosi alla 
distribuzione mondiale di un taxon (quindi alla somma 
dell’areale primario e di quello secondario), avrebbe 
determinato la proliferazione di taxa a distribuzione 
subcosmopolita o cosmopolita, fuorviando il reale si-
gnificato biogeografico della flora; viene inoltre speci-
ficato se il taxon è un endemita italiano (cfr. Peruzzi et 
al., 2014, 2014 onwards, 2015); 5) tipo biologico se-
condo Pignatti (1982); 6) status di conservazione: è ri-
portata la categoria di minaccia secondo la Lista Rossa 
della Flora Italiana (Rossi et al., 2013) e l’eventuale 
appartenenza agli allegati II, IV e V della dir. n. 92/43/
CEE (Direttiva “Habitat”) e agli elenchi di flora protet-
ta C1 e C2 di cui alla l.r. Lombardia n. 10/2008 (d.g.r. 
Lombardia 24 luglio 2008, n. 8/7736 e d.g.r. Lombardia 
27 gennaio 2010, n. 8/11102); 7) habitat; 8) distribuzio-
ne altitudinale; 9) distribuzione geografica in Oltrepò 
Pavese; 10) frequenza; 11) osservazioni di campo; 12) 
campioni d’erbario esaminati; 13) bibliografia consul-
tata; 14) note. Un taxon viene considerato non più ri-
trovato se il dato di presenza più recente è antecedente 
o risalente al 1980 oppure se dopo tale data è stata ac-
certata la sua estinzione. Per i taxa dubbi o da escludere 
vengono riportati: 1) nome attualmente accettato; 3) fa-
miglia di appartenenza; 4) sinonimi; 5) status (taxon di 
presenza dubbia o segnalato per errore); 6) bibliografia 
consultata; 7) note. Informazioni più dettagliate e sim-
bologia adottata sono riportate nella legenda all’inizio 
dell’Appendice 1.

La distribuzione altitudinale ricalca la suddivisione 
dell’area di studio nei tre piani altitudinali descritti nel 
paragrafo introduttivo “Il paesaggio vegetale”: planizia-
le (50-300 m), collinare (301-900 m), montano (901-
1724 m) (Fig. 2).

Per valutare la distribuzione dei singoli taxa in Oltre-
pò Pavese sono stati individuati dieci settori, definiti in 
base a criteri di tipo fisico, geografico, vegetazionale e 
bioclimatico (Fig. 1):

(1) Pianura Padana: è la porzione meridionale della 
piana del Po, delimitata a sud dai primi rilievi collinari;

(2) bassa Valle Staffora: comprende la valle del tor-
rente Staffora dal centro abitato di Retorbido a quello 
di Varzi, incluse le valli dei torrenti Rile, Ardivestra, 
Nizza, Lella (affluenti dello Staffora), Luria e Brigno-
lo (quest’ultimo riceve il Luria prima di immettersi nel 
Po);

(3) Valle Coppa: comprende la valle del torrente 
Coppa a sud di Mezzadra di Montebello della Battaglia e 
dell’abitato di Casteggio oltre alle valli dei torrenti Ghia-
ia Coppa, Ghiaia di Montalto (entrambi confluiscono a 
Borgo Priolo per dare origine al Coppa), Rile di Casteg-
gio, Schizzola (affluenti del Coppa) e Rio Fossagazzo (è 
noto con i nomi di “Lurietta Brignoli” e “Brignolino” a 
nord di Montebello della Battaglia e si immette nel tor-
rente Brignolo a Lungavilla);

(4) bassa Val Tidone: corrisponde alla valle del tor-
rente Tidone che si prolunga a sud di Pometo e del Bivio 
Carmine (Ruino), tra la porzione pavese del Lago di Tre-
becco e l’abitato di Romagnese;

(5) Valle Scuropasso: fanno parte di questo settore le 
valli del torrente Scuropasso (a sud fino a Pometo), del 
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suo affluente Verzate e, da ovest verso est, le vallette del 
Rile San Zeno (affluente del Po), del Rile del Pizzolo 
(si immette nella Roggia Cappella tra Santa Giuletta e 
Barbianello, che a sua volta entra nel Verzate a Pinarolo 
Po) e la valle di Recoaro di Broni;

(6) Valle Versa: include tutta la valle del torrente Ver-
sa dalla porzione meridionale dell’abitato di Stradella 
fino alla SP59 in corrispondenza di Ca’ Vannone di Ru-
ino; appartiene a questo settore anche la valletta del Rio 
Fontanone o Sanguinolento (che si immette ad Arena Po, 
cambiando nome in Rio Pizzaretta, nello Scolo Rile, af-
fluente del Po);

(7) Valle Bardonezza: corrisponde alla porzione del-
la valle del torrente Bardonezza (o Bardoneggia) che si 
estende dal lato sud della frazione Cardazzo di Bosnasco 
fino a Pizzofreddo di Santa Maria della Versa; compren-
de anche la valle del Rio Marsinola, affluente del Bar-
donezza;

(8) alta Valle Staffora: include la valle del torrente 
Staffora tra Varzi e il crinale che la separa dalla Val Bo-
reca piacentina, oltre alle valli laterali dei torrenti Re-
ganzo e Aronchio; si estende a est fino ai crinali che di-
vidono la Valle Staffora dalla Val Tidone pavese e dalla 
Val Trebbia piacentina;

(9) Valle Avagnone: incastonata nell’alta Valle Staffo-
ra, comprende la valle del torrente Avagnone (affluente 
del fiume Trebbia) a sud dell’abitato di Brallo di Prego-
la; è delimitata a ovest dalla SP88 e a est dalla SP166;

(10) alta Val Tidone: si estende a sud dell’abitato di 
Romagnese fino al crinale che separa la Val Tidone pa-
vese dalla Val Trebbia piacentina.

Nella disamina delle fonti bibliografiche ed erbario-
logiche, i toponimi attualmente situati a cavallo tra la 
provincia di Pavia e quelle di Piacenza ed Alessandria 
(es. Monte Penice, Monte Lesima, Monte Chiappo) so-
no stati trattati come località pavesi salvo indicazioni 
esplicite sui versanti, sul comune o sulla provincia di ap-
partenenza che provassero il contrario. Le segnalazioni 
per “Bobbio” antecedenti il 1923 fanno probabilmente 
riferimento non solo al comune di Bobbio (Piacenza) ma 
anche all’omonima ex provincia, comprensiva di alcuni 
territori attualmente appartenenti alla provincia di Pavia 
(cfr. il paragrafo introduttivo “Geografia”); nonostante 
questo, al fine di evitare disambiguità, tali segnalazioni 
non sono state prese in considerazione. 

L’elenco dei toponimi citati negli elenchi floristici 
con i relativi settori di appartenenza è riportato in Ap-
pendice 2.

La ricchezza floristica della provincia di Pavia, dei 
tre macrosettori provinciali e dei settori oltrepadani è 
stata ricavata secondo la metodologia esposta da Cristo-
folini (1998). Essa prevede il calcolo della formula di 
regressione lineare tra il logaritmo delle superfici delle 
aree considerate (in km2) e i logaritmi delle rispettive 
densità di taxa (taxa/km2). La retta risultante rappresenta 
le densità di taxa attese. Le densità di taxa osservate so-
no state infine rapportate con quelle attese, allo scopo di 
ottenere una misurazione oggettiva della ricchezza flori-
stica, depurata dall’effetto “ampiezza dell’area” (la den-
sità floristica tende infatti a diminuire in modo costante 
all’aumentare della superficie).

RISULTATI
Si vedano i due elenchi floristici in Appendice 1.

DISCUSSIONE
Sulla base degli elenchi floristici allegati al presente 

articolo (Appendice 1), la flora dell’Oltrepò Pavese an-
novera complessivamente 1.871 taxa (specie, sottospe-
cie e ibridi) appartenenti a 739 generi e 138 famiglie. 
183 entità, pari al 9,8% della flora, non sono state più 
ritrovate dopo il 1980; a queste se ne aggiungono 245 
di presenza dubbia e 161 segnalate per errore (Tab. 1). 
Il numero dei taxa censiti in Oltrepò Pavese è pari al 
48,4% della flora lombarda, che ammonta a 3.869 enti-
tà (esclusi gli ibridi; cfr. Galasso, 2015a). Prendendo in 
considerazione la suddivisione della provincia di Pavia 
in tre macrosettori (Lomellina, Pavese, Oltrepò Pavese; 
si veda il capitolo introduttivo), quello oltrepadano ap-
pare il più ricco, ospitando l’82,3% della flora provin-
ciale; in quest’area, inoltre, il numero osservato di taxa 
è nettamente superiore rispetto a quello atteso in base 
all’estensione della sua superficie. La percentuale di ta-
xa non più ritrovati dopo il 1980 (9,8%) è nettamente 
inferiore rispetto a quelle di Lomellina (29,6%) e Pavese 
(26,1%), macrosettori interessati da un impatto antropi-
co più aggressivo dovuto in larga parte alla risicoltura 
intensiva (Tab. 2).

Nell’ultima flora della provincia di Pavia (Rota, 
1847: 289-292), l’Oltrepò Pavese contava 1.079 specie, 
derivanti dalla somma delle 673 specie “comuni ai due 
terreni Insubrico ed Oltrepadano” (con “Insubrico” Rota 
intende la porzione di provincia a nord del Po) alle 406 
“speciali al terreno Oltrepadano”. Non tenendo conto 
delle “pteridofite” (37 taxa), che Rota non contempla nel 
suo repertorio, rispetto a quest’ultima opera si registra 
un incremento di taxa pari al 70%. Il confronto, tutta-
via, è da ritenere puramente indicativo, in quanto Rota 
non considera nel conteggio totale i taxa infraspecifici 
(varietà) e le specie “avventizie” e “coltivate all’aperto, 
o già coltivate e fatte spontanee”; inoltre, dal 1847 ad 
oggi, la concezione sistematica di alcuni taxa non è più 
la stessa e i confini amministrativi dell’Oltrepò Pavese 
sono in parte mutati.

Tab. 1 - Prospetto numerico della flora dell’Oltrepò 
Pavese. + = taxa accertati dopo il 1980; 0 = taxa non più 
ritrovati dopo il 1980. 

Tot %

Totale (+, 0) 1.871 100,0

Presenti (+) 1.688 90,2

Non più ritrovati (0) 183 9,8

Presenza dubbia (?) 245 -

Segnalati per errore (−) 161 -
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Da un punto di vista numerico, la flora dell’Oltrepò 
Pavese occupa una posizione intermedia rispetto a quelle 
dei territori limitrofi: il numero totale di taxa supera del 
9,9% il numero di specie (1.702) indicato per il Tortone-
se e il Novese (porzione sud-orientale della provincia di 
Alessandria), la cui superficie, pari a circa 1.350 km2, è 
maggiore di quella oltrepadana (Carrega & Silla, 1995, 
1999); risulta invece inferiore del 9,3% rispetto al numero 
di taxa censiti in provincia di Piacenza, 2.063 (Bracchi 
& Romani, 2010; per il calcolo di questo numero sono 
state considerate le entità autoctone e alloctone accerta-
te e scomparse contrassegnate con le sigle “PA”, “AN”, 
“AC”, “AR”, “SC” nella Tab. 1 di pg. 201 e quelle elen-
cate nell’appendice a pg. 393), distribuiti su un territorio 
più esteso (2.589 km2) e caratterizzato da rilievi montani 
più elevati (Romani & Alessandrini, 2001).

Sulla base della regressione lineare calcolata per l’Ol-
trepò Pavese (Fig. 13), i tre settori montani (alta Val Ti-
done, alta Valle Staffora, Valle Avagnone), la Valle Ver-
sa, la Pianura Padana e la bassa Valle Staffora risultano 
i più ricchi dal punto di vista floristico, con un numero 
osservato di taxa superiore rispetto a quello atteso in base 
all’estensione in superficie (Tab. 3). Mentre i valori dei 
settori montani e della bassa Valle Staffora appaiono lega-
ti alla diversità ambientale che li caratterizza, quelli rela-
tivi alla Valle Versa e alla Pianura Padana si devono alla 
maggiore esplorazione floristica e al continuo ingresso di 
taxa esotici che contribuisce a mantenere elevato il nume-
ro complessivo di unità.

Prendendo in considerazione i taxa non più ritrovati 
negli ultimi trentasei anni, si nota che la maggior par-
te di questi cresceva in Pianura Padana (42,6%), in alta 
(27,9%) e in bassa Valle Staffora (21,9%) (Tab. 3); tra 
le entità non più confermate figurano soprattutto piante 
di ambienti umidi [es. Osmunda regalis L., Nymphoides 
peltata, Nymphaea alba L., Typha minima Funck, Trapa 
natans L., Pulicaria vulgaris L., Myricaria germanica], 
distrutti o fortemente alterati nell’ultimo secolo, com-

mensali dei campi coltivati [es. Lolium temulentum L., L. 
remotum Schrank, Bromus secalinus L. subsp. secalinus, 
Legousia hybrida (L.) Chaix., Turgenia latifolia (L.) hof-
fm., Asperula arvensis L.] e specie d’alta quota; queste 
ultime erano anticamente diffuse soprattutto sulla vetta 
del Monte Penice [es. Erigeron alpinus L., Crepis au-
rea (L.) Cass. subsp. aurea, Dianthus superbus L. subsp. 
superbus, Lycopodium clavatum L., Luzula lutea (All.) 
DC. subsp. lutea, Potentilla brauneana Hoppe], dove 
l’impatto antropico e le attività turistico-ricreative del se-
condo dopoguerra hanno probabilmente compromesso la 
loro esistenza. Esaminando la flora dei singoli settori, la 
Valle Versa detiene la percentuale più elevata di taxa non 
più osservati in tempi recenti (18,6%): si tratta in preva-
lenza di entità legate ad ambienti naturali come praterie 
xerofile e querco-ostrieti, annientati dall’avanzare della 

Tab. 2 - Prospetto numerico della flora della provincia di Pavia. Km2 = superficie (approssimata al km); 
Taxa = totale dei taxa censiti; %PV = percentuale dei taxa in ogni macrosettore rispetto al totale della flora 
proviciale; Densità floristica = densità floristica (taxa/km2; cfr. Cristofolini, 1998) osservata (oss), attesa (att) 
e rapporto tra osservata e attesa (oss/att) per ogni macrosettore (in grassetto i valori ≥ 1); + = taxa accertati 
dopo il 1980; 0 = taxa non più ritrovati dopo il 1980; %0 = percentuale dei taxa non più ritrovati in ogni 
macrosettore e in provincia. Il rapporto tra densità floristica osservata e attesa relativo alla provincia di Pavia 
è stato ottenuto considerando le flore delle seguenti aree lombarde: province di Bergamo e Brescia (Bona, 
2015), Como e Lecco (Banti et al., 2015), Cremona (Giordana, 2010a), Lodi (Giordana, 2010b), Mantova 
(Truzzi, 2015), Sondrio (Piazza, 2015) e Varese (Macchi, 2005), città di Milano (Banfi & Galasso, 1998), 
Parco Agricolo Sud Milano (Brusa & Rovelli, 2010).

Macrosettore Km2 Taxa %PV
Densità floristica

+ 0 %0
oss att oss/att

Lomellina 1.274 1.270 55,9 0,997 1,194 0,835 894 376 29,6

Pavese 595 1.341 59,0 2,254 2,353 0,958 991 350 26,1

Oltrepò Pavese 1.100 1.871 82,3 1,701 1,361 1,250 1.688 183 9,8

Provincia di Pavia 2.969 2.273 - 0,766 0,671 1,140 1.936 337 14,8

Fig. 13 - Flora dei settori oltrepadani. Regressione lineare, con relativa 
formula (secondo Cristofolini, 1998), tra il logaritmo delle superficie 
(in km2) e il logaritmo della densità floristica (taxa/km2) (grafico realiz-
zato in collaborazione con S. Mossini).
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viticoltura intensiva; il vigneto domina anche i paesaggi 
delle adiacenti Valli Scuropasso e Bardonezza, dove la 
percentuale di taxa non più riconfermati appare però più 
bassa (8,4% e 3,9% rispettivamente) presumibilmente a 
causa della minore disponibilità di dati floristici pregres-
si. La bassa precentuale della Pianura Padana (14,2%) si 
deve invece all’ingresso delle esotiche, che ha compen-

sato nel tempo la consistente riduzione del contingente 
autoctono (Tab. 3).

Tra le famiglie più rappresentate della flora oltrepada-
na dominano le Asteraceae (222 taxa), le Poaceae (171 ta-
xa) e le Fabaceae (129 taxa); tra i generi, invece, il contri-
buto più elevato in termini di specie e sottospecie è fornito 
da Carex (35), Trifolium (25) ed Euphorbia (22) (Tab. 4).

Tab. 3 - Prospetto numerico della flora dei dieci settori oltrepadani. Km2 = superficie (approssimata al km); 
Densità floristica = densità floristica (taxa/km2; cfr. Cristofolini, 1998) osservata (oss), attesa (att) e rapporto 
tra osservata e attesa (oss/att) per ogni settore (in grassetto i valori ≥ 1); + = taxa accertati dopo il 1980; 0 = taxa 
non più ritrovati dopo il 1980; %0 = percentuale dei taxa non più ritrovati di ogni settore; %0OP = percentuale 
dei taxa non più ritrovati in ogni settore rispetto al totale dei taxa non più ritrovati in Oltrepò Pavese.

Settore Km2 Taxa
Densità floristica

+ 0 %0 %0OP
oss att oss/att

Pianura Padana 395 1.024 2,592 2,431 1,066 878 146 14,3 42,6

Bassa Valle Staffora 211 874 4,142 3,964 1,045 774 100 11,4 21,9

Valle Coppa 114 696 6,105 6,406 0,953 591 105 15,1 14,8

Bassa Val Tidone 51 475 9,314 11,995 0,776 450 25 5,3 2,7

Valle Scuropasso 74 415 5,608 8,973 0,625 380 35 8,4 3,8

Valle Versa 64 844 13,188 10,049 1,312 687 157 18,6 13,7

Valle Bardonezza 31 333 10,742 17,685 0,607 320 13 3,9 0,0

Alta Valle Staffora 115 971 8,443 6,363 1,327 830 141 14,5 27,9

Valle Avagnone 25 647 25,880 20,915 1,237 579 68 10,5 8,2

Alta Val Tidone 20 738 36,900 24,890 1,482 716 22 3,0 6,0

Oltrepò Pavese 1.100 1.871 1,701 1,361 1,250 1.688 183 9,8 -

Tab. 4 - Famiglie e generi maggiormente rappresentati (rispettivamente con più di 50 o 15 specie e sottospecie) 
nella flora dell’Oltrepò Pavese.

Famiglie >50 Tot Generi >15 Tot

Asteraceae 222 Carex 35

Poaceae 171 Trifolium 25

Fabaceae 129 Euphorbia 22

Rosaceae 84 Vicia 19

Brassicaceae 76 Rosa 18

Lamiaceae 72 Veronica 17

Apiaceae 64 Viola 17

Caryophyllaceae 63 Festuca 16

Cyperaceae 62 Galium 16

Orchidaceae 53 Lathyrus 16
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Novità e conferme floristiche
Vengono di seguito elencate le novità e le conferme 

floristiche che consentono di aggiornare la checklist della 
flora vascolare italiana (Conti et al., 2005, 2007) e la flora 
esotica lombarda (Banfi & Galasso, 2010). A lato di cia-
scun nome viene specificato tra parentesi quadre se il ta-
xon è un endemita italiano (“End”; cfr. Peruzzi et al., 2014, 
2014 onwards, 2015) oppure un’entità alloctona a livello 
nazionale (“Neo” = neofita, “Arch” = archeofita, “Ama” = 
amaurogena) o regionale (“Loc.esot”). Per queste ultime 
due categorie viene riportato anche lo status d’invasività 
(“cas” = casuale, “nat” = naturalizzato, “inv” = invasivo); 
una freccia (“→”) sintetizza il cambiamento di status.

Entità nuove per l’Italia (4):
Bidens triplinervia Kunth [Neo cas]
Cucurbita melopepo L. subsp. melopepo [Neo cas]
Morus kagayamae Koidz. [Neo cas]
×Triticosecale Wittm. ex A.Camus [Arch cas]
Vitis berlandieri Planch. × V. vinifera L. [Neo nat] (Fig. 14)

Entità nuove per la Lombardia (26):
Allium polyanthum Schult. & Schult.f. [Loc.esot nat]
Aquilegia cultivar [Neo cas]
Aubrieta columnae Guss. s.l. [Loc.esot nat]
Cota tinctoria (L.) J.Gay subsp. australis (R.Fern.) Ober-

pr. & Greuter
Crepis leontodontoides All.
Dianthus longicaulis Ten.
Festuca maritima L.
Hieracium chlorelloides Zahn
Hieracium grovesianum Arv.-Touv. ex Belli s.l. [End]
Hieracium pellitum Fr.
Hyssopus officinalis L. subsp. officinalis
Kickxia elatine (L.) Dumort. subsp. crinita (Mabille) Greuter 
Lilium candidum L. [Ama cas]

Loncomelos pyrenaicum (L.) L.D.hrouda ex holub sub-
sp. sphaerocarpum (A.Kern.) Holub

Lycopsis orientalis L. [Neo nat] (Fig. 15B)
Pilosella leptophyton (Nägeli & Peter) S.Bräut. & Greuter
Pinus halepensis Mill. [Loc.esot cas]
Pteris vittata L. [Neo cas]
Pyracantha crenatoserrata (Hance) Rehder [Neo cas]
Scabiosa mollissima Viv.
Spinacia oleracea L. [Arch cas]
Stipa etrusca Moraldo [End]
Telekia speciosa (Schreb.) Baumg. [Neo nat]
Tetragonia tetragonoides (Pall.) Kuntze [Neo cas]
Triticum ×requienii Ces., Pass. & Gibelli [Arch cas]
Viola calcarata L. subsp. cavillieri (W.Becker) Negodi

Entità nuove per la Lombardia, non ritrovate di recente (4):
Colymbada rupestris (L.) Holub [Loc.esot]
Digitalis laevigata Waldst. & Kit. subsp. laevigata [Loc.

esot]
Galatella sedifolia (L.) Greuter subsp. sedifolia
Kali macrophyllum (R.Br.) Galasso & Bartolucci

Entità confermate per la Lombardia (12):
Adenostyles australis (Ten.) Iamonico & Pignatti [End]
Brachypodium genuense (DC.) Roem. & Schult. [End]
Bromopsis erecta (huds.) Fourr. subsp. stenophylla (Link) 

h.Scholz & Valdés
Carduus defloratus L. subsp. carlinifolis (Lam.) Ces.
Elymus acutus (DC.) M.-A.Thiébaud
Hainardia cylindrica (Willd.) Greuter
Lepidium latifolium L. [Loc.esot cas]
Pinus pinea L. [Loc.esot cas]
Tephroseris italica Holub [End]
Tragopogon eriospermus Ten.
Vicia bithynica (L.) L.
Vicia narbonensis L. subsp. serratifolia (Jacq.) Ces.

Fig. 14 - Vitis berlandieri Planch. × V. vinifera L. ‘41 B’ naturalizzata a Montù Beccaria: A) lamine fogliari; B) infruttescenza (Foto: 
Nicola M.G. Ardenghi).
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Fig. 15 - Nuove neofite e cambiamenti di status: A) Eclipta prostrata (L.) L. lungo la sponda nord del Po a Bastida Pancarana; B) 
Lycopsis orientalis L. lungo il torrente Staffora a Voghera; C) Azolla filiculoides Lam. letteralmente tappezzante la lanca dello Scolo 
Cardanile ad Arena Po (Foto: Nicola M.G. Ardenghi).
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Entità confermate per la Lombardia, non ritrovate di 
recente (4):
Centaurea aplolepa Moretti s.l. [End]
Centaurea aspera L. subsp. aspera
Hieracium racemosum Waldst. & Kit. ex Willd. subsp. 

virgaurea (Coss.) Zahn
Malva nicaeensis L. [Loc.esot]

Entità alloctone nuove per la provincia di Pavia (16):
Acanthus mollis L. subsp. mollis [Ama cas]
Amaranthus caudatus L. [Neo cas]
Amaranthus emarginatus Salzm. ex Uline & W.L.Bray 

[Neo nat]
Berberis thunbergii DC. [Neo cas]
Ceratostigma plumbaginoides Bunge [Neo cas]
Coriandrum sativum L. [Arch cas]
Ginkgo biloba L. [Neo cas]
Guizotia abyssinica (L.f.) Cass. [Neo cas]
Helianthus ×laetiflorus Pers. (pro sp.) [Neo nat]
Iris squalens L. [Neo cas]
Oxalis latifolia Kunth [Neo cas]
Paspalum dilatatum Poir. [Neo cas]
Ulmus laevis Pall. [Neo nat]
Triticum turgidum L. subsp. durum (Desf.) husn. [Arch 

cas]
Vitis ×bacoi Ardenghi, Galasso & Banfi [Neo nat]

Entità alloctone confermate per la provincia di Pavia (6):
Cucurbita pepo L. subsp. pepo [Neo cas]
Digitaria ciliaris (Retz.) Koeler [Neo nat]
Jasminum officinale L. [Arch cas]
Mespilus germanica L. [Ama nat]
Nepeta cataria L. [Ama cas]
Prunus dulcis (Mill.) D.A.Webb. [Arch cas]

Cambiamento di status d’invasività per la Lombardia (7):
Alcea rosea L. [Neo cas→nat]
Amaranthus emarginatus Salzm. ex Uline & W.L.Bray 

[Neo cas→nat]
Anthriscus cerefolium (L.) Hoffm. [Arch cas→nat]
Azolla filiculoides Lam. [Neo nat→inv] (Fig. 15C)
Eclipta prostrata (L.) L. [Neo cas→nat] (Fig. 15A)
Trifolium alexandrinum L. [Ama cas→nat]
Vitis ×instabilis Ardenghi, Galasso, Banfi & Lastrucci  

[Neo nat→inv]

Cambiamento di status d’invasività per la provincia di 
Pavia (3):
Antirrhinum majus L. subsp. majus [Arch cas→nat]
Rumex cristatus DC. [Ama nat→inv]
Syringa vulgaris L. [Neo nat→cas]

Origine geografica e tipi biologici
La collocazione dell’Oltrepò Pavese nella regione 

biogeografica Eurosiberiana è fedelmente rispecchiata 
dall’origine geografica dei taxa che compongono la sua 
flora (Fig. 16). Le entità di origine eurasiatica (13,7%), 
europea (9,7%), circumboreale (6%) ed eurosiberiana 
(5,5%), che insieme rappresentano il 34,9% dei taxa, de-
notano infatti una rilevante continentalità della flora oltre-
padana, che sovrasta il carattere mediterraneo conferito 

dai taxa di origine euri- (13,6%) e steno-mediterranea 
(4,8%), alcuni dei quali estranei al contingente autocto-
no. La componente orofitica, rappresentata dalle orofite 
sud-europee (7,7%) e dalle mediterraneo-montane (2%), 
è piuttosto contenuta, in linea con la limitata estensione 
dei rilievi montani. L’antropizzazione della pianura e del-
la bassa collina è invece rivelata dalla percentuale dei taxa 
di origine americana (6,5%) e asiatica (3,9%) che costitui-
scono da soli il 10,4% della flora. 

Lo spettro biologico (Fig. 17) è contraddistinto da una 
predominanza di emicriptofite (38,7%), che conferma il 
carattere continentale della flora già evidenziato dall’ori-
gine geografica. Notevole è anche la presenza di terofite 
(25,1%), legate agli ambienti xerici di collina e ai contesti 
ruderali planiziali. L’esigua percentuale di idrofite (1,9%) 
è un’ulteriore riprova della scarsità di aree umide in Ol-
trepò Pavese.

Fig. 16 - Origine geografica dei taxa costituenti la flora dell’Oltrepò 
Pavese.

Fig. 17 - Tipi biologici della flora dell’Oltrepò Pavese.
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Endemiti italiani
In Oltrepò Pavese sono stati censiti 16 endemiti italiani:

Adenostyles australis (Ten.) Iamonico & Pignatti
Anemonoides trifolia (L.) holub subsp. brevidentata 

(Ubaldi & Puppi) Galasso, Banfi & Soldano
Astragalus sirinicus Ten. subsp. sirinicus
Brachypodium genuense (DC.) Roem. & Schult.
Centaurea aplolepa Moretti s.l.
Cerastium tomentosum L. [Loc.esot nat]
Cherleria laricifolia (L.) Iamonico subsp. ophiolitica (Pi-

gnatti) Iamonico (Fig. 11C)
Crocus biflorus Mill.
Hieracium grovesianum Arv.-Touv. ex Belli s.l.
Melampyrum italicum (Beauverd) Soó
Odontarrhena argentea (All.) Ledeb. (Fig. 11B)
Phyteuma ovatum Honck. subsp. pseudospicatum Pignatti
Robertia taraxacoides (Loisel.) DC.
Sesleria pichiana (Savi) Savi
Stipa etrusca Moraldo
Tephroseris italica holub

Uno di essi (Centaurea aplolepa s.l.) non è stato più 
ritrovato in tempi recenti e un altro (Cerastium tomento-
sum) è stato introdotto a scopo ornamentale; a differenza 
di Peruzzi et al. (2014, 2014 onwards, 2015), Tragopo-
gon eriospermus, accertato per l’area di studio, non viene 
considerato un taxon endemico italiano (cfr. Tison et al., 
2004; Euro+Med, 2006 onwards). Gli endemiti oltrepa-
dani costituiscono da soli la quasi totalità del contingente 
endemico italiano presente in provincia di Pavia, rappre-
sentato a nord del Po esclusivamente da Isoëtes malinver-
niana Ces. & De Not. (Ardenghi, 2015b). 

Il numero degli endemiti italiani presenti in Oltrepò Pa-
vese è molto basso se rapportato a quello regionale, che è 
pari a 82 [la cifra, rispetto a Galasso (2015a, 2015b), com-
prende anche le 6 novità/conferme regionali qui segnalate 
oltre a Cerastium tomentosum e a Crocus biflorus (cfr. har-
pke et al., 2016)]. Nessuno di essi è esclusivo dell’area oltre-
padana, tuttavia, 13 non si trovano in nessun’altra provincia 
lombarda (Cerastium tomentosum, Crocus biflorus e Me-
lampyrum italicum sono invece noti in altre province; cfr., 
ad es., Soó, 1926, Banfi & Galasso, 1998, Giordana, 2010a, 
e Martini et al., 2012), trattandosi principalmente di taxa a 
distribuzione appenninica o sudovest-alpica-appenninica.

Taxa protetti
Nell’area di studio risultano presenti 16 taxa elencati 

nella Lista Rossa della Flora Italiana (Rossi et al., 2013): 
Myricaria germanica, Sagittaria sagittifolia Willd., Typha 
minima, EN (minacciata); Salvinia natans (L.) All., VU 
(vulnerabile); Epipactis palustris, Fritillaria montana, 
Gentiana lutea L. subsp. lutea, Trapa natans L., Typha 
shuttleworthii W.D.J.Koch & Sond., NT (quasi a rischio); 
Arnica montana subsp. montana, Asplenium adulterinum 
subsp. adulterinum, Galanthus nivalis L., Himantoglossum 
adriaticum, Lycopodium clavatum, Ruscus aculeatus L., 
LC (a minor rischio); Lycopodium alpinum L., DD (dati in-
sufficienti). Tra questi figurano 13 policy species, due delle 
quali (Asplenium adulterinum subsp. adulterinum e Hi-
mantoglossum adriaticum) incluse nell’allegato II della dir. 
n. 92/43/CEE (Direttiva “Habitat”); altre 6 policy species 
sono invece elencate nell’allegato V della stessa direttiva.

5 entità non sono state più ritrovate dopo il 1980 (Ly-
copodium alpinum, L. clavatum, Myricaria germanica, 
Trapa natans, Typha minima), tra cui figurano 2 dei 3 taxa 
appartenenti alla categoria “EN”. Delle 11 entità accertate 
in tempi recenti, solo Sagittaria sagittifolia e Arnica mon-
tana subsp. montana sono state rinvenute all’interno di 
due dei tre siti Rete Natura 2000 presenti in Oltrepò Pave-
se, rispettivamente nella ZPS IT2080701 “Po da Albare-
do Arnaboldi ad Arena Po” e nel SIC IT2080021 “Monte 
Alpe”; nessun taxon è stato invece rilevato nel terzo sito, 
il SIC IT2080020 “Garzaia della Roggia Torbida” (Perra-
cino, 2010; Casale et al., 2011). Arnica montana subsp. 
montana e Gentiana lutea subsp. lutea sono presenti nel 
territorio della Riserva naturale “Le Torraie-Monte Lesi-
ma”, mentre ulteriori entità potrebbero rientrare nell’area 
denominata “Sassi Neri-Pietra Corva”, candidata quale 
sito di importanza comunitaria (d.g.p. Provincia di Pavia 
del 27 maggio 2014, n. 188/32965). Salvinia natans è sta-
ta osservata nel Parco Lombardo della Valle del Ticino e 
precisamente a Mezzanino, l’unico comune oltrepadano 
(assieme alle porzioni di Linarolo e Travacò Siccomario 
oltrepassanti il Po) appartenente al Parco.

Un numero più consistente di taxa risulta incluso negli 
elenchi C1 (163) e C2 (67) della l.r. Lombardia n. 10/2008.

Taxa alloctoni
La flora alloctona dell’Oltrepò Pavese annovera un 

totale di 256 neofite, 65 archeofite, 22 amaurogene e 86 
esotiche locali. Le esotiche a livello nazionale (archeofite 
e neofite) costituiscono il 17,2% della flora oltrepadana 
(Tab. 5), valore prossimo alla percentuale della Lombar-
dia (17,3%; cfr. Galasso, 2015a). Tra queste figurano 19 
entità inserite nella Lista Nera della flora lombarda (l.r. 
Lombardia n. 10/2008).

Confrontando i dati attuali con quelli dell’ultima flora 
provinciale (Rota, 1847), le esotiche nazionali sono pas-
sate da 65 a 321, con un incremento pari al 393,8%. Ai 
tempi di Rota le archeofite predominavano sulle neofite 
ma il loro aumento è stato più contenuto rispetto a quello 
delle neofite (Tab. 6).

Analizzando la flora dei singoli settori, le percentuali più 
elevate di esotiche (superiori a quella dell’intero Oltrepò Pa-
vese) si riscontrano in Pianura Padana (24,9%), e in Valle 
Versa (21%); appaiono invece del tutto irrisorie quelle rela-
tive ai settori montani, ovvero Valle Avagnone (2,2%), alta 
Valle Staffora e alta Val Tidone (entrambi 4,7%). In Pianura 
Padana e in Valle Versa si concentra più della metà della flo-
ra esotica oltrepadana (79,4% e 55,1% rispettivamente) ed è 
in questi due settori e in Valle Bardonezza dove si rileva la 
maggior parte delle neofite e delle archeofite invasive censi-
te nell’intera area di studio (100%, 86,7% e 63,3% rispetti-
vamente) (Tab. 5). Come prevedibile, l’invasione di specie 
vegetali aliene colpisce in modo più vistoso la Pianura Pa-
dana, che ospita le aree urbanizzate di maggiori dimensioni, 
i principali assi viari e il fiume Po, vettore naturale per la 
diffusione delle esotiche su scala regionale; risultano par-
ticolarmente interessati da questo fenomeno anche i settori 
collinari orientali, in particolare le Valli Versa e Bardonez-
za, dove la bassa naturalità indotta dalla viticoltura intensiva 
non è in grado di ostacolare l’insediamento e l’espansione 
delle aliene provenienti dalla limitrofa pianura.
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Tab. 5 - Prospetto numerico della flora alloctona dell’Oltrepò Pavese. Neo = neofite; Arch = archeofite; Ama 
= amaurogene; Loc.Esot = esotiche a livello locale; %Esot = percentuale dei taxa esotici (neofite + archeofite) 
di ogni settore rispetto alla sua flora; %Fl.Esot. = percentuale dei taxa esotici (neofite + archeofite) in ogni 
settore rispetto al totale delle esotiche oltrepadane; %Esot.Inv = percentuale dei taxa esotici invasivi (neofite 
+ archeofite) in ogni settore rispetto al totale dei taxa invasivi oltrepadani; Aut = taxa autoctoni a livello 
locale; %Aut = percentuale dei taxa autoctoni a livello locale di ogni settore rispetto alla sua flora. 

Settore Neo Arch Ama Loc. 
Esot

Esot (Neo+Arch) Aut

Tot % Esot % Fl. 
Esot

% Esot.
Inv Tot %Aut

Pianura Padana 206 49 19 54 255 24,9 79,4 100,0 696 68,0
Bassa Valle Staffora 66 26 12 23 92 10,5 28,7 56,7 747 85,5
Valle Coppa 52 23 12 22 75 10,8 23,4 50,0 587 84,3
Bassa Val Tidone 28 12 3 10 40 8,4 12,5 31,7 422 88,8
Valle Scuropasso 47 15 9 13 62 14,9 19,3 45,0 331 79,8
Valle Versa 143 34 13 36 177 21,0 55,1 86,7 618 73,2
Valle Bardonezza 47 9 8 9 56 16,8 17,4 63,3 260 78,1
Alta Valle Staffora 32 14 8 24 46 4,7 14,3 25,0 893 92,0
Valle Avagnone 6 8 2 8 14 2,2 4,4 6,7 623 96,3
Alta Val Tidone 21 14 4 13 35 4,7 10,9 11,7 686 93,0
Oltrepò Pavese 256 65 22 86 321 17,2 - - 1.442 77,1

Tab. 6 - Confronto tra il numero di taxa esotici (neofite + archeofite) riportati da Rota (1847) per l’Oltrepò 
Pavese e quello attuale (taxa accertati e non più ritrovati dopo il 1980). Tot 1847 = taxa esotici riportati da 
Rota (1847).

Tot 1847 Tot attuale Incremento Incremento %
Neofite 26 256 230 884,6
Archeofite 39 65 26 66,7
Amaurogene 12 22 10 83,3
Loc. esotiche 23 86 63 273,9
Esotiche (Arch+Neo) 65 321 256 393,8
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